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3 
AL PUBBLICO RISPETTABILISSIMO, 

SI riapre fotto la mia direzione quefto Teatro coll’ 

oggetto di procurarvi un nobile ed oneflo divertimen- 

to; e ne prefi il graviffimo incarico, ben conofcen- 

do a prova la umanità che onora il voftro bell’ ani- 

mo. Non ho rifparmiato certamente [pefe e penfieri 

facendomi anzi delle fleffe fatiche un primo dovere 

affine di provarvi in ogni modo poffibile la viva mia 

brama di degnamente fervirvi. Refla a voi lacco. 

gliere il frutto de miei fudori con quella bontà, 

che forma il primo ed aureo carattere del voftro bel 

cuore; mentre afcriverò certamente a mio fommo ono- 

re d’ avermi procurata la fortuna d’ incontrare il ge- 

nerofo voflro compatimento 

Umil. Dev. Obbl. Servitore 

Antonio Dian Imprefario, 

A a PER-  



; : 

PERSONAGGI 

{L Conte TAMBURLANO Feudatario di Prato-frefco 

Il Sig. Luigi Monti. 

LeEsBINA Contadina Moglie di Pierotto 
La Sig. Anna Benini. 

PieroTTo fuo Marito 
Il Sig. Tommafo Carmanini. 

11 Co: Giacinto Nipote di Tamburlano , fotto il 

finto nome d’ Aurelio , ed amante di Ernefta 
Il Sig. Vincenzo Criflofari . 

LA CoNnTESSA RosALBA fotto il finto nome d’ Er- 
nefta , promeffa Spofa a Tamburlano 

La Sig. Ghiara Miccelli . 

GugcLIELMO Segretario di Tamburlano 
Il Sig Luigi Cavana. 

LiIsETTA Cameriera di "Tamburlano 

La Sig. Anna Baglioni, 

La Scena fi finge nel Feudo di Pretoficioe 

La Mufica è del celebre Signor Maeftro Francefco 

Bianchi al Servizio della Ducal Cappella di San 
Marco. 

 



j 
BALL ERINT. 

Tutti li Balli faranno compofti è diretti dal 
Sig. GIUSEPPE SCALESI 

ED ESEGUITI! DALLI SEGUENTI. 

Primi Ballerini 
11 Sig. Carlo Fiorillo. $La Sig. Marianna Fabris, 

Primo Ballerino Grottefco 

Sig. Giufeppe Scalefi fuddetto . Q Il 

$ 
9 
$ 

Primi Grotte/chi 
11 Sig. Giufeppe Paffaponti.6Il Sjg. Simone Ramaccini . 
La Sig. Eularia Coppini .$La Sig. Marietta Brugnoli . 

Primi Ballerini Mezzo Carattere fuori 
di Concerti : 

Il Sig. Giovanni Pozzi. gLa Sig. Luigia Banchetti . 

Ballerini per le Parti Comiche 
TI Sig. Innocente Baratti .$La Sig. Angiola Arman, 

’ Fiquranti 
Il Sig. Augiolo Boffi.  SLa Sig. Maria Brovellina . 
11 Sig. Luigi Cofta. $La Siîg. Camilla Mafsà . 
Il Sig. Giufeppe Barberis $La Sig. Marietta Terroni . 
11Sig.Giovanni Ambrofiani:$ La Sig. Catterina Guidetti . 

1! Veftiario farà tutto nuovo di ricca, e vaga inven- 
zione è direzione del Sig. Coftanite Spinelli Vero- 
nefe e del Sig. Luigi Faenza Bolognefe. 

 



6 
MUTAZIONI DI SCENE. 

ATFO» PRIMO: . 

Cortile nel Caftello del Feudo. 

Campagna con molte fortite all’ intornò . 

Campagna Corta. 

Stanza da ricevere nel Caftello con Sofà. 

Sala. 

ATTO SECONDO. 

Stanza nel Caftello. 
Giardino con cancelli in fondo, e parte di Fabbri- 

che da un lato chehanno una porta fopra il giar- 

dino. 
Stanze nel Caftello. 

Sala. 

Inventore e Pittor dello Scenario il 

Sig. Antonio Mauro. 

   



x 
AT:TL-Q:PRIMO. 

SCENA. PRIMA. 

Cortile nel Caftello del Feudo. 

Tamburlano , Giacinto , Lifetta, e Servitori. 

Tam. Ia fu letti, fa correte, 
affaccendato ai Servi. 

| Ogni cofa difponete, 
# Che la Spofa or ora è quà. 

i Servi partono. 
Gia. (Ah! la fiera gelosìa. 

Qual tormento in cor mi dà ! ) 
Tam. Voi che dite? che vi pare 

Della mia felicità? 
if. Mi confolo o Cavaliere : . . . 
Tam. Grazie tante.., tante grazie... 

Gia. Adempifco il mio dovere... .. 

Tam. Tante grazie... Grazie tante... 
Di bellezza, di grandezza 

Gia.eLif, A Siete un molftro in verità . 
i Conofciamo ancora noi 
am, D’effer moftri in dignità. 

Tam. Sono bello, il veggo anch’ io: 
Ma la Spofa a parer mio 
FE’ ftupenda rarità, 

Gia.e Lif. Godo affai di tal beltà; 
Tam. Ha un par d’occhi che innamora ; 

Ha una bocca ch'è un’aurora. 
Oh che nafo! Uh gioja mia! 

A 4 Ooh    



   

    

8 ATTO 
Oh che brio! che bella grazia ! 
Quel che moftra appunto è quello, 

E con logica del reflto 

Argomento fi farà. 

Gia. La vedefte? 
Tam. Non Signore . 

Li: E a noi dite , ch'è sì bella! 

Tam. Ma la pinge innanzi amore, 

E una Dea veder mi fà. 

; ‘(Oh che pazzo! Che infenfato ! 

Gia. e Lif. Nò a non fi dà!) 

Tan, Oh che gallo! Che diletto! 
ugloo Il mio cor brillando va! 

Tam. Penfo d’andar incontro alla Spofina 

Col Carrozzon da gala a tiro tredici . 

Queflto è far da par mio. 

Gia. Sì: Veramente 

Sarà cofa ftupenda , ed inaudita. 

(Spero cke il colpo t’anderà fallace.) 

Tam. Anzi penfo WE e/ce Guglielmo con un 

foglio in mano. 

Gug. Illuftriffimo . 
Tam. Che vuoi ? 
Gug. Il Signor Conte Pampano 

Voftro Fratel vi manda quefto foglio. 
dè il foglio a Tamb. 

Gia. (Cieli! Che farà mai? Mi trema il core.) 

Tam. Uh! Caro fratel mio! Prefto leggiamo. 

Son difperato ... Oimè che cofa fia? 
Fuggito è il Figlio mio nafcoftamente 

E non fi sà il perchè. Tutte le traccie 

Credevr mi fan che verfo il tuo Cafrello 
Ab 
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PUR 4 MO. 9 

Abbia rivolti i paffi. Oh! triftarello : 

Temo fia innamorato. AjJai mi preme 

Che tu cercar lo faccia, ad arreftarlo 

E poichè nol conofei di perfona, 

Ti mando il [uo ritratto . 

Trovalo o dal dolor divento matto . 

Gia. (Sorte rea! Son perduto!) 

TamePrefto , Aurelio , Guglielmo . 
Settantamille fudditi alleftite + 
Cercatelo per mari, monti, e felve: 
Cercatelo nei pozzi e nelle ftalle 

Frà i polledri, le Capre , e le Cavalle. 
Gug. Ma il ritratto... 
Tam. Dov'è? Dov’è 

Cug. Perduto 
Il meffo l’ha per via. 

Tam. Come! cofpetto ! 

Il meffo fcellerato 
Per atto di clemenza fia impiccato. 

Gia. (Refpiro alfin.) Non fiate così auftero . 

Lif. Siate un po’ più bonino. 

Tam. Dunque che debbo far ? 

Gug, Convien cercare 

D’un tal ritratto, e farlo ritrovare. 
Tam. Bravo! Mi piace affai quefto configlio. 

Si fuoni il Campanone, 
E a botta di Cannone, 
Si chiamin le perfone 
Il ritratto a cercar di quel briccone’. 

Gia. Non ferve tanta furia. 
Tam. Anzi in perfona 

Voglio andarlo a trovar . Andiamo tofto, 
AS An-  



    
          

    
   

10 AT TO 
Andiamo Segretario , 
Che in tal cafo diventi il neceffario. p. 

Gug. Vivano i pazzi : Andiamo, 
E le fue ftravaganze fecondiamo. parte. 
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Giacinto , e Lifetta. 
Gia. (TRevenirli conviene ; e un tal ritratto 

Far che alle mani lor non giunga mai.) 
Lif. Ma voi che fate lì così ingrognato? 

Cos’ avete pel capo 2 Cos' è ftato? 
Gia. Nulla , Lifetta mia. D’allegro umore 

Non fon per genio. 
Lif. Avete mal nel core? 
Gia. Oibò! Che dici? 
Lif. E’ cofa naturale 

In un Giovane. 
Fia. i E’ ver :; ma fon lontano 

Dai penfieri d'amor. 
1if. To fono aftrologa, 

E fe vi fiffo bene nel fembiante 
Concluder debbo , che voi fiete amante. 

Gia. T’ inganni. Altri penfieri volgo in mente. 
(Ah! quel'ritratto ognor mi {tà prefente..) p. 

5 € E. NA) ING 

ILifetta fola. 
Ica pur ciò che vuole , 
Ch’ io conofco all’ odore 

Che ha punto il fen da quel briccon d’amore. 
To  



  

   

  

   

    

   

  

  

    PR TM 0. 
To fono furbetta , 

Conofco gli amanti, 
E tutti gli incanti 
Dell’ arte. d’ amar, 

Affai ci diletta 
Un tenero oggetto; 

Di gioja nel petto 
Fa il core brillar 

Ma fpeffo la pace 
Invola dall’ alma ; 
E toglie ‘la calma, 
E fà fofpirar, parte. 

SCE NA IV, 

Campagna con molte forttite all’ intorno . 

Lesbina , è Pierotto, 
Pie. Vi quà, fatti coraggio + non c'è alcuno , 
Lef. Ho pauta . e + 
Pie. Vien , via, fenza timore, 
Zef. Ma credimi, che ho un fiero batticore. 

Dimmi , quanto ci relta al tuo paefe? 
Pie. Oh! molto ancora, 
Lef. To fono flanca affai. 
Pie, E noi fermiamci un poco, e quì fediamo, 

E degli affari) noftri difcorriamo, 
Zef. Di quali affar? 
Pie. Del noftro matrimonio, 
Lef. Quelt’è fatto, 

Pie, Not bafta ; 
Di quello che al Paefe devi fare 

A 6 Pare    

   

 



    

    

Parlar bifogna. 

Les. Uh! Appunto: al tuo paefe 

Hai degli amici? 

Pie. Buon principio ! Quello 

Non ti devi importar . Senti ... 

Lef. Oh! faprai, 

Che il Conte mio Padrone 

Di cui già lavorai la poffeffione 

Vuol venirmi a trovar. 

Pie. Oh! non s’ incomodì + 

Vo’ che tu tenga chiufa la tua porta, 

E non l’apra che a me folo foliffimo . 

Lef. Che inciviltà ! . 

Pie. Non ferve niente affatto . 

Effer afino voglio, 
Piuttofto che qualch° altra brutta beftia. 

Lef. E quando fei lontano 
Come potrò {paffaormi ? 

Pie. Ho penfato al ripiego; 
Lef. Qual è? 

Pie. Da un galantuomo 
Che imbianca le muraglie 

Nella Città, m’ho fatto 

Con politezza far .il mio ritratto . 

cava un picciolo ritrat:o e lo dè a Lesbi 

Prendilo . I 

Lef Oh bello affai ! 
Pie. Con effo divertirti tu potrai . 
Lef.. D'un ritratto sì carino 

Più bramar non sò fpofino : 

Quant’ è caro! Quant’ è bello ! 
To lo metto in mezzo al fen-. 

Pie.  



   

  

   

PORTI MO, 13 
Pie.  Fanne conto, vita mia, 

Tiehlo fircito; e fon contento: 
Che venendo i] bel momento 
Potrà darti gioja appien. 

LZef. Dal piacer che provo o caro 
Senti il ‘cor, che. cofa fà. 

Pie. Se fapeffi per amore 
Deltro il petto che ci ftà! 

Ief. Che ci fà? 
Pie. Che cofa fà? ! 
Lef. Per la gioja , ed il diletto 

Giufto come un martellino 
Và battendo tipetà . 

Pie. Per la gioja ed il diletto 
C’è una ruota da molino . 
Che fà tache tachetà . 
Ah lo fitrepito più crefce, 

Più s’ avanza in me l’ardore: 
Cari’ cari a' core: a core 
Sempre lieti fi ftarà. 

Pie. Or profeguir poffiamo 
Il noftro viaggio. 

Lef. Oimè! fenti Marito ... 
Ss’ ode un forte ftrepito . 

Pie, Cofa fia mai fucceflo ? 

     

   

              

  
  



         

    

  

    

    

  

   

   

  

    

   

   

    

    

   

      

ANT TSO 

SS QHE NATIVI: 

Ernefta che fugge da quattro Mafnadieri , che la 

infeguono . Nel difordine di quefta ufcita ven- 

gono divifi Pierotto, e. Lesbina . Quota nel 

fuggire precipitofamente fi lafcia cader in ter= 

ra il ritratto, e Jcappa. Pierotto crede di fe- 

guitarla per ia Prada medefima ma da con 

fufione lo fà prendere un altro cammino e 

Ern. Enti ‘ajuto ... 

Lif. Salva a. falva 

Pie. Lesbina .. afpetta; .s afpetta .. ( fuggono . 

$ IQUESNICA VE 

Guglielmo , Ciacinto, eTamburlano con Servitori, 

Gug. O mai quel difordine! 

( wfeendo fubito uno dopo l'altro, 

T'am.Guglielmo cos’ è ftato ? 

Gia. Che fracaffo è mai quetto ? 

Gug. Qualcun' venne infultato , 

Od affalito . 
Tam. Preflo o miei Vaffalli . 

Correte tutti in folla 

Voglio faper che cofa fia fucceflo « 

Gra. Sono curiofo anch io ... 

Pa Ma veh ! che vedo! 

( Vavvede del ritratto caduto a Lesbinay 

e lo raccoglie . 

Oh Stelle ! o Luna! o Sole! 
x O car  



  

PeR IU ME O! 1$ 
O carro di Boote! 
Ecco, il ritratto è ‘quelti del Nipote. 

Gia. ( Che fento mai? ... fi fugga.. ) 
Tam. A tempo a tempo 

Meco ti trovi Aurelio. Il colpo è fatto, 
Eccoti mio Nipote. 

Cia. ( lo tremo... ) è \quefti ? 
{ offervando il Ritratto. 

Tam.Per l’appunto. 
Cia. ( Refpiro. ) 

Ne ho per voì gran piacer 
Tam. Subito fubito 

Ne faccio far ftampar in’tela, in cera, 
In Piombo , in Marmo cento mille almeno 
Vò mandarne' per’ tutto « 

Gug. Atcibenone. 
Gia. Voi fiete un’ uom di fpirito. 
Gug. Ma vel! che ftravaganza? 

Cofa vuol dir ch'è ‘dipinto in berretta ? 
Tam.Eh farà in confidenza... 
Gug. Ma il veltito 2% 
Tam.Convien dir che tal quale ei fia fuggito) 

Ma di ciò non m'importa 
Sieguimi fecretarîo; 
Mi ballano i precordj pel diletto. {par 

Gug. Oh quefto fi può dir pazzo perfetto ( pu 
Gia. Ah! refpirar mi fento’, 

Nè il ritratto perduto or più pavento. (pi 
SQL E NALI NIE 

’ Lesbina, poi Ernefta com Servitori. 
Le}. Overa mel! non sò dove mi fiala 

. Ho. perduto il Marito, ed il ritratto . 
8 Erni  



  

16 ATTI O 

Ern. Andiam pure al Caftello: 

Lif. Forfe da quefta parte .... - i 

Ern. Oh mia Lesbina 

Tu qui? è 

Lef. $on di paffaggio* Mi fpofai 

Con un Villano, che Pierotto ha nome, 

Dopo che mi partii da cafa voftra, 

Ed or vado con effo al fuo Paefe. 

În un bisbiglio poco fà fucceffo 

To d' occhio l’ ho perduto, e il vò cercando : 

Ma voi perchè qui fiete? 

Em) Per difgrazia : 

E mentre ne venìa fui affalita 

Dai mafnadieri ; ma foccoria a tempo 

Da quefte genti ; non rimai offefa . 

1e/. E qual difgrazia vi conduce? 

Ern. Vuole 

Il Padre mio ch’ io fpofi Tamburlanò 

Signor di quelto Feudo ; ma non poffo ; 

Poichè occupato ho il cor per altro oggetto ; 

Che quantunque in fedel {colpito ho in petto . 

Lef. Mi duole affai . 

Ern. Oh! qual penfier mi nafce! 

Dimmi: tu mi vuoi bene ? _ 

Lif. Si, Signora. 

Ern. Or la prova ti dò, poichè potrefli 
Volendo, affai giovarmi « 

Le/f. E come mai? 

Ern. Nel fingerti in mia vece la Conteffa . 

Intanto io prendo tempo. 
Li/. Ma come? ... io non fon buona ... oh che gar- 

( Buglio! 
Ern. 

st 

 



PRIMO 17 
| Ern. Non dubitar: t’ infegnerò. Sci pronta 

: A compiacermi? 
Lef. lol... fi > Ma e mio marito 
Ern. Lo farò ricercar, te ne afficuro . 
Lef. E poi! ... la tela già mi gira ... 
Ern. Eh niente. 

Ti veftirò cogli abiti miei propr}, 
E farai gran figura. 

Lef. Ma davvero ho paura, 
Poichè lo Spofo voftro ... 

Ern. Di che Spofo 
Mi parli tu ? 

Lef. Del Conte Feudatario. 
Ern. Eh! figurati un poco 

Se {pofare mi vuò con un babbione: 
Senti {enti qual è la mia intenzione. - 

Io vuò per mio Spofino 
Un vago giovinetto ; 
Ma vuò che fia bellino, 
Vezzofo, e grazioletto ,; 
Che coll’ occhietto amabile 
Mi fappia rallegrar. 

Voi donne, che tenete 
Lo fpofo un pò attempato, 
Che rabbia proverete 
Me lo figuro già. 

Oibò oibò non voglio 
Provar fiffatte pene; 
Ma bramo che il mio bene 
Mi poffa confolar. 

Colla dolce Compagnia 
D’uno {pofo sì giocondo 

9 Sem- 

st e 

   



  

18 A E T1nO / 

Sempre fempre in allegria 
Vuò con eflo giubilar . 

partono, 
SW QNBi N. AVI. 

Campagna Corta. 

Tamburlano , col ritratto nelle mani > Servitori, 
poi Guglielmo . 

Tam. TN fomma , cerca cerca; 
Quefto mio Nipotino 

F’andato certo al mondo della Luna . 

Gug. Signore, quì che fate ? 
Tam. Da per tutto 

Cerco del Nipotino, e non lo trovo . 

Gug.A'tro che Nipotino ! 
Ho intelo, che vicina è a noi la fpofa - 

Tam.Eterni Dei! che intendo! 
Si {parino i cannoni, 
E fi fuoni a martello. 
Andiamo ad incontrarla « 

Gug. Vi fieguo: andiam . 
Pie. Lesbina-. 

di dentro. 

Tam. Chi vien quà? ... 
S.: CE N HAN TX. 

Pierotto, e detti. 
Pie. LE n’ dove fei? 
Tam. Corpo di Giove 

ognuno da fe. 

Che vedo mai? 
Pic. Quefti’ chi fono ? 

Tam. E’ deffo. 
L’’oc-  



  

PRI MO. 1g 
L'occhio ... la fronte ... il nafo ... 

Pie. : Perchè mai 

Mi guardano sì attenti ? che abbia indoffo 
Forfe un’infegna d’ Ofteria ? 

Tam. Che dici? a Giug. 

Come convien pigliarlo? Colle buone, 

O colle brutte 2 

Gug. Ccolie buone . 
Tam. Ebbene: 

Zi ne Zi tene 

Pie. 25 ui Zare 

Tam. ( Che temerario! ) 
Gug. ( Alquanto 

CGonvien foffrirlo . ) 
Tam. Amico. 
Pie. Signor mio .. 
Tam. Via: che ferve ! 

Pie. Oh! niente affatto . 

Tam.Dunque ? ... 
Pie. Com’ella vuol. 
Tam. Già fiete voi ... 

Pie. Se non mi fon cambiato. 
Tam.Giacinto 

Pie. Tulipano .. 
Tam. ( Mi corbella ? 

Or ora vado in collera . 
Gug. ( Anche un poco 

Tollerate. ) 
Pic. (. Son pazzi : 

Andrò a cercarla altrove. ) per partire . 
Tam. Olà! t arrefta 

Difcolo , fcapeltrato - 
) A 10 Pie,  



  

20 AT TO 

Pie. (Nel paefe de’ matti io fono entrato . ) /forpre 
Tam.E fingi ancor 2? 
Pie. Io! come? 
Tam. Cofa importa? 

Non aver foggezione: 
Tutto mi {corderò fe avrai giudizio. 
Melchin! già ti gittafti in precipizio. 

‘ Pie. ( Ah! perchè moglie ho prefo ? non ha torto .) 
Avea data parola. 

Tam. To la ritiro. 
Pie. Voi nol potete far . 
Tam. Oh fi Signore: 

Non ci penfar. Vien meco e fe vorrai, 
Abiti e foldi avrai; 
Gran fortuna per te {tà preparata. 

Pie. ( Adeffo io sò, dove mia moglie è andata. ) 
Ah bricconi! ah furfanti !  furiofamente. 
Datemi la mia moglie, o giuro a bacco 
Vi romperò la tefta. 

Gug. Olè: fermatevi . 
Tam.Che diavol fai ? che dici? 
Pie. \A Pierotto danari ? 

A in atto d’ andare contro Tam. 
Tam.Ferma, ferma briccon. Servi, Vaffalli, 

Circondate coftui . Quelt’è Giacinto 
Il mio Nipote. 

Pie. Che Nipote’? un corno. 
Gug. Eh! rifpettate un Zio che vi vuol bene. 
Tam.Ti fembra cofa buona 

Andar così vagando per il mondo ! 
Tuo padre difgraziato! 
Per te per te fi trova difperato . 

= | Pie.  



  

PYR I MO. 21 
Pie. Che dite ? io non ho padre. Son Pierotto 

Villan di montegroflo : 
Son un che ha prefo moglie, 
E comincia a fentir delle gran doglie. 

Tam.Corpo dell’ Atmosfera! e il nieghi ancora? 
Dentro d’un nero carcere 
Ti voglio far morire. 

Pie. Un’altro intrico ! 
Ma fatevi capace, ch'io non fono ... 

Tam.Sta Zitto: finchè dura 
Quefta tua frenefia 
Starai a pane ed acqua. 

Pic. Ma Signore ... 
Per carità, ... quelto è uno sbaglio ... 

Tam. A voi: 
ai Ser. che fanno un paffo verfo Pier. 

Serratelo ben bene. 
Pie. Piano, fermate. 
GCug. Eh via penfate un poco 

Da voftro pari. 

Pie. ( Oimè ! coftui per forza 
Vuol chio gli fia nipote, e, fe non dico 
Ciò ch’ effo vuol, fon rovinato al certo . 
Bifogna fecondarlo , 
Che di fcappar poi troverò la ftrada. } 

Tam.Ebbene che rifolvi o bricconcello? 
Pie. Signore Zio mi metto ginocchione: S’ ingin. 

Scufate fe ho mancato ; 
lo non era di me molto informato. 

Tam.E ti fei ravveduto? 
Pie. Certamente 0 

Vuò cambiarmi del tutto intieramente. 
A ZI Tam,  



  

22 | ATTO 
Tam.Via, quel cl’ è filato è ftato . 

Sorgi, forgi non più nipote amato. 
Vieni fra queflte braccia 

Vifcere del mio feno: 
Tutti ti offervo in faccia 

I miei Progenitor. 
Hai gli occhi di Porcellio 

Parente noftro egregio : 
La bocca di Macrobio, 
Che di mio Zio fu fuocero ; 

La fronte di Cornelio 
Bifavo del noftr’avolo: 
E il nafo di Culagnolo 
Tl fu mio genitor. 

Ma tratti hai molto ruvidi, 

E vuò pulirti or or. 
Su la tefta ... giù le braccia ... 

Spezza in fuor quella gambaccia ... 
Telo tefo via paffeggia 
Con fcioltezza, e gravità. 

Bravo bravo nipotino, 
Tu diventi un’amorino - 
E con altra mia lezione 
Gran figura fi farà ... 

Parte con Pie. e Serv. 
SVC VENA. XII. 
Guglielmo , poi Ernefta . 

Gug.g \Uelt’ è un Nipote invero fingolare ! 
Ern. Dite, Signore, fiete del Caftello ? 
Gug.Coilpetto ! il Secretario 

Son io del Feudatario. Comandate -. 
i Ern.   

Pie. fi leva. 
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Ern. E’ venuta, fappiate 
La Spofina del Conte. 

Gug. Voi chi fiete? 

Érn. Sua Compagna di viaggio . 

Gug. Mi metto l’ale a’ piedi ; 

VÒò il Conte ad avvifare 

Acciò vada la fpofa ad incontrare . parte. 

SC. EN. Ar, XII. 

Ernefta , poi Ciacinto . 

Ern. I giova il ftratagemma, 

Poichè così alle nozze 

To tenterò fottrarmi ... 

Ma che veggo? Giacinto in quello luogo? 

Fuggafi un tale incontro . per partire . 

Gia. Ah cara Ernefta! 

Giungelte alfin! Quale contento è il mio ! 

Ern. Da me v’allontanate, 

E la Spofa del Conte rifpettate . 

Gia. Ciò non farà mai vero + 

Interromper le nozze 

Saprà ben l’amor mio. 

Ern.Indegno! mi tradifci : 

Seduci un’altra, e poi mi vanti amore ? 

Gia. lo! come mai? che dite! ... 

Da mio padre fuggii fol perchè volli ... 

Ern.Il sò; nè rinnovarmi 
Un difpiacer, che più non fento in petto, 

Sò che fuggito fei per altro oggetto. 

Gia. Che inganno è quefto mai? e 

A 12 i,  



  

24 è T-T-O 
Vi giuro . Ì 

Ern. Che giurar ? Vanne, bugiardo. 
Gia. Dunque? ... ) 
Ern. Quà venni ad affrettar le nozze 

Col Conte Tamburlano ; 

Che d’ ingannarmi omai l’ora è finita. 
Gia. Voi volete clio mora. 
Ern. Eh! per fi poco 

Io sò che non fi more. 
Gia. Ma fono ... 

Ern. Un mancatore. 

Gia. Nè poffo? a. 
Ern. Più fedurmi . 

Gia. Andrò .. à 
Ern. A tradir qualch’altra difgraziata . 
Gia. Pietà ... 
Ern. Vattene via. 
Gia. Sorte {pietata ! 

Barbara ... io fon ... che pena ... 
Udite ... oh Dei ! ... che affanno ! 
Ah che l’amor tiranno 
Mi guida a delirar. 

Deh vi placate o cara, 
Verfo un fedele amante, 
Che tenero e coftante 
Sa il core a voi ferbar. 

Oh Dio che fmania atroce 
Per voi fpietata io fento! 
Vi muova in tal momento 
Ti mio crudel penar. 

Lo parte. 

SCE- 
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SC E N Ai XIV. 

Ernefta fola. 
Ppur, benchè infedele io lo conofca 
Mi fa pietà pur troppo. 

Ma refifter conviene. Andiamo intanto 
A foftener l’impegno incominciato 
Temo però l’affar molto imbrogliato . p. 

SH CH E NAM XV, 

  

Stanza da ricever nel Caftello con Sofà. 

I Lifetta , poi Guglielmo. 
} Li. O gran curiofità 
i} Di veder quefta Spofa. 

| | Dite Signor Guglielmo. 
| Cug. Che volete? 

Zif. E’ venuta la Spofa ? 
} Gug. Dicon di sì, ma ancor non l’ho veduta. 

if. Sarà certo gran. cofa... 

Pr" SHE NNGA XVI 
Ernefla , e detti. 

Ern. Ravo! vi trovo a tempo. 
Dov’è lo Spofo? 

Gug. Stà allo fpecchio... Or ora 
Quà ne verrà? 

Ern. E la Spofa afpetta intanto. 
Oh s'è legato al dito quell’ affronto , 
E ne vuol prefto conto. 

. Cug.  



  

26 ATTO 

Gug.Eh via: faranno pace 

Ern. Ma quando monta in collera 

Se non rimira due o tre braccia rotte 
Patifce convulfioni - 

Lif. Buona notte! 

Ern.Sù avvifate lo Spofo 
Che rimedj al difordine, o gli ftracci 
Andran per aria . Non fapete bene 

Che fia quefta Spofina ... Ecco che viene. 
SIC E N AL,XVIL 

Lesbina in abito ricco, e con caricatura , 
e detti . 

Le: DI dov’è quel tocco di birbone ? 

Gug. Mia Signora , vi prego 
Ad adoprar un pò di flemma. 

Ze]. Oh Dei! 
Viene una Spofa a pofta 
Per ritrovar un Scimion di Spofo, 

Ed egli il rio briccone, 

Neppur fi rompe îl collo ad incontrarla ? 

E voi mi dite lemma? Oibò; voglio 

Guerra , ftragi’ , fracaffo . 

Ern.(Quefto sì che per me può dirfi fpaffo.) 

Li/. Guglielmo, dov’è il Conte? 

Gug.Stà chiufo in una camera, e non fente.. 

Zef. Numi del Cielo e quale affronto è quefto ? 

Datemi un ferro prefto, 
Che con tutta la gala 

Lo feguirò fin dentro la cucina. 

Lif. Ma calmate lo sdegno o Signorina. 
Gug.Giù la collera . 
Le/. + Via non mì feccate, 

E da 
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PRIMO. 27 
E da me ne fuggite orridi moftri. 

Gug. Salva la gamba. parte. 

Li/. Andiam pe’ fatti noftri. p. 

SUCH E NA XVIII, 

Lesbina , ed Ernefta . 

Lef. EH! cofa ve ne pare ? E andata bene ? 

Ern. Viva la mia Lesbina. 

Les. Ma difcorriamo un po’ de’ fatti miei ; 
Di mio marito avelte poi novella ? 

Em. Ti ditò . . + Zitto, zitto, 

Che gente arriva... farà quefti il Conte. 

Lef. Cattera .... Qui adagiata 
Mi fingerò di ftar infuriata . 

fiede colla fchiena volta ai due che arrivano. 

SCE N/A XIX. 

Tamburlano ; Pierotto in gala, e dette. 

ran ie Nipote mio. Ci fon de’ guai: 
Andiamo ad incontrare la tua Zia. 

Pie. Che Zia! Che diavol dite! 

Io cercherei piuttofto di mia moglie. 

Tam.Eh via fcoftumatello : 
Ci penferò ben io . 

Pie. (Vè come il Signor Zio 
Và pur cercando ch'io gli cavi un’occhio .) 

Ern. Siete lo Spofo voi padron garbato? 
Tam.Per favorirla. 

Ern. (Oh non faria mai vero 
Che mi {pofia coftui. Mi fembra un pazzo.) 

Tam,  



  

28 ATTO 
Tam.In che poflfo obbedirla. 
Ern. ; Avete fatta 

Una gran bella cofa. 
Ecco la voftra Spofa, 
Che di fdegno là freme , ed ho giurato. 
Che il primo a prefentarfi avrà un ceffone. 
To fcappo via. (Che cera di babbione! ) p. 

S CE N. Ar XK. 
Tamburlano , Lesbina, e Pierotto. 

(0)! poverino! invece di {pofare 
Dovrà ammattire . i 

Tam. ( Via Nipote caro 
A baciarle la mano andate il primo. . 

Pie. Ah fcappate dai frefchi. Oh! fiete accorto, 
lo’ però non ci vado. 

Tam. Che codardo! 
Ci anderò io perchè non ho paura 

Je le avvicina , ma vedendo ch ella f è 
moto di collera , torna fubito indietro. 

Ehi Nipotino . " 
Pie. Che v’ha detto? 
Tam. In vero i 

Molto non ho capito. ) 
Vanne tu adeffo. Non temer, filò quì. | 

Pie. Eh che non ho panra delle donne. i 

  
VÒ a farle una parlata. come fopra. 
Ehi Signor Zio. 

Tam. Vien quà che le dicefti ? 
Pie. Cofa da fare {piritar un’ Oreo. 

Ma voi fatevi fotto, 
E parlatele un poco colla bocca. 

Tam.
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PR 1,M O. 29 
Tam.Bravo: mi piace: penfi colla tefta. 

Andiamo tutti due. 
Pie. Va ottimamente, 

fi avanzano tutti due belbello a Lesbina . 

Bafta che colle man non fi diverta. 
Tam.Signora, con rifpetto io venga a lei 

Per poterla inchinar..: 
Lef. Olà ! Chi fei? 

Salza impetuofamente forprefa nel vedere 
Pierotto riccamente ueflito , convregli di lei . 

(Me mefchina! cofa vedo ? ...) 
Pie. (Cos'è quefto ? io fon ftordito 2...) 
Lef. (E° Pierotto? oppur travedo 2...) 
Pie. (E’ Lesbina? o difgraziato!) 
Tam. (Perchè quefto sì fmarito ? 

Perchè quella fi perpleffa?) 
Le/f. (Come or và così veftito 2) 

Pie. (Come è Spofa? Ed è Conteffa ?) 
Tam. (Cofa avvenne? Io non lo sò.) 

Lef. e Pie. 
(Ad un cafo così ftrano 

| ru oppreffe io me ne ftò. ) 
a 

Tam (Il mio vifo l’ha incantata 
' A parlar comincierò. ) 

Tam. Come un cane offequiofo 
Colla coda del rifpetto 
Si dimena il voftro Spofo 
Per avere un pò d’affetto : 
Deh m’aecogli o cara Dea, 
O bajando io creperò . 

Pie. (Non rifponder sfacciatella 
di nafeofto a Lesbina. 

Stettì  



30 AT TO 
Statti zitta, e vanne via.) 

Tam. (Mia Spofina cara e bella 
Che borbotta quello 1à?) 

Zel. Con calore mi vantava 
Quella voftra gran beltà. 

Tam: Mille grazie Nipotino... 
Pie. (Oh che forte! Che deftino !} 
ZLef. (Che accidente inafpettato !) 
Tam. Deh mi porgi o bene amato 

Da baciar la vaga mano « 
Pic. Alto là : tu và lontano ... 

frapponendofi a Tam. è Lesbs 
Tam.e Les.Voi che avete non fi sà. 

Pie, lo quà firillo d’allegrezza 
Per la lor felicità . 
(Cagna perfida affaffina 

come fopra a Les. 

To ti voglio quà fcannar. 
Le/f. (Furfanton di quefta cofa 

Poi li conti avremo a far. 
Tam. Ma che fate tra di voi, 

Cofa ftate a borbottar? 
Pie. Sono certi moti interni; 

Che mi fanno confolar . 
Tam. $( Quello torbido minaccia, 

Quefta freme e moftra orgoglio ...) 
a3Pie. (Io mi fento una fornace, 

Che bollendo mi và in petto... 
Lef. )(Più che rumina la mente 

Più s’avanza il mio fofpetto ...) 
a i Quel’ intrico , quelt’ imbroglio 

3 Mi dà molto da penfar. p.Lesè, con Tam. 
SCE- 
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PRYTI MO. 31 

SIC EN JA XXI: 

Pierotto, indi Ernefta . 
Pie. H forte malandrina ! 

Dove diavolo mai fon capitato ? 
efce Ernefta . 

Ern.(Ho voglia di faper ... Ma chi è coftui?) 
Pie. E colei! E colei! 

Divenir Dama fenza mia licenza ? 
Voglia fcannarla come una gallina. 

Ern. Cos'è quefta rovina? 
Chi fiete voi? 

Pie. Son un ... fon un ... ma ditemi, 
Sì può faper perchè 
Lesbina moglie fia traveftita? 

Ern.(Di Lesbina coftui dunque è lo Spofo.) 
Pie. Voglio faperlo, corpo di mia nonna, 

O dò fuoco alla cafa. 

Ern. Siete pazzo ? del Conte 
Effa è la Spofa. 

Pie. Anche queft’ altra? meglio! 
Vado a far un macello univerfale. 

Ern.Siete un’uomo beftiale . 
Pie. Eh! Sono il diavolo 

Che vi porti.) 
Ern. Conviene 

Intimorirlo. ) Udite in confidenza: 
cava uno filetto. 

Se non ufcite adeffo fuor di cafa, 
Quello ftile è per voi Signor marito . 
Serva divota. (Già m’avrà capito.) parte. 

SCE.  



     

    

ss LN ATTO 

SC E NA XX, 
Pierotto , poi Lesbina , indi Tamburlano, 

e Giacinto. 
Pie. T° sò quel che ho da far . Prima fpogliarmi , 

Pei con cinquanta amici all’impenfata 
Vengo a ritormi quella difgraziata. 

Les. T’'ho ritrovato alfin caro Pi erotto: 
Sappi... 

Pie. Vien quà sfacciata ; 
Vien quà moglie fmogliata. 

Lef. Piano un poco... 
Pie. Preflo, prefto raccontami ... 

Cos'è, cotefto imbroglio? ... efce Tam. 
TamEhi ! perchè quello chiaffo / 
Lef. Si fcherzava .. 
Pie. Anzi fi tarroccava ... 
Tam. E perchè maî? 
Lef. Perch’ è curiofo il voftro nipotino. 
Tam.Tu devi rifpettarla. 

Pie. Oh! fi Signore. efce Gia. 
Gia.{ A quel che mi fu detto, ecco il creduto 

Nipote, or qui conviene 
Metterlo in mala vifta appreffo il Zio 
Peri miei fini: i mette a guardare caricata- 

mente Pie. , che fa lazzi continui d’ inquietudine . 
Tam. Madamina amabile 

Che penfate? ... 
Lef. Penfava ... (or ora faccio 

Che finifca la burla. 
Tam. Via parlate, 

E i fentimenti voftri ora {piegate. 
Lef. 
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Lef. Or non ne ho voglia. ; 
Tam. Ebbene : afpettererno . 

Ma Aurelio, tu che fai è 
Che nulla dici, e offervi il Nipotino ? 

Gia. Egli è per certo «. addio Don Gianfurlino . 

Pie. A me? - 
Gia. Sì: già non ferve 

Nafconderfi. i 
Pie. Che cofa?o); i 
Gia. E dove mai 

Lafciafte donna Ortenfia I i 

Da Napoli con voi fuggita un giorno? 
Pie. Che donna Ortenfia? voi fognate adeffo. 
Le/f. Come! come! parlate , 

E a me tutto fpiegate. 
Gia. Era una mia parente quella Dama, 

E quelto Signorino ; 
Per farmi oltraggio fi fuggì con lei. 

Zef. ( Ah villan furfantone ! ) 
Tam.Ah! lunghe orecchie mie cofa fentite! 

Zef. (Or or lo accoppo .) Va facendo gefti di dif- 
piacere , edi collera , e Pie. fe ne compiace . 

Pie. ( Vò accordar il tutto 
Per fare difperar quella briccona. ) 

Gia. In fomma non accade 
Fingere . E’ vero ciò che dico? 

Pie. E’ vero; 

Non sò negarlo. 
Le/f. ( Ah brutta 

Canaglia! ) 
Tam. Ah beftia fetida! 
Cia. . Sleale ! 

Ma   



    

  

Ma v’è di peggio ancor. 
Volete farmi 

Ver indoffo la febbre maligna? 
Segue fino al fine della Scena che ognuno dei due 

vuole per forza rivara fe Pieper rimproverarlo, 
Ref. Traditore vien quì. 
Gia: Vado, che già per or bafta così. parte. 
Pie, Piano piano che fate ? 
Lef. Senti villan briccon « 
Tam. Sieguimi tofto 
Pie. Che diavol fate 2 i. uditemi 
Lef. Cahnaglia! 
lam Rapitore! a. malnato ! ia 
Fiee Ah! voi m’avete 6mai' vivo (quartato. 

Dove fon? che m’è fuccelfo 2 
Chi m’ha fatto trasformar? 

Lci che dice? Cos'è quefto ! 
Perchè tanto mi ftrapazza? 
Mi dichiaro, e mi protefto, 
Che un’imbroglio è quello quà: 

Ah! la tefta poveretta 
Più non so dove mi fiàs 
{ Cagna cagna maledetta 
Quanti guai mi fai paffar! 

Piano a alpetta ui non tirar, 
Diicortiamo a’ poco al poco, 

’ Zitto Zitto fottovoce! 
Quello u. voi .. la mia Signora ss 
Ah {toftatevi in. malora: 
Sono un Bufalo irritato, 
Sono un gatto featenato , 
Sohaw chi fono non i sà. 

Qual 

  

  



  

  

   
PRIMO. 35 

Qual marito. difgraziato 
Più di me fi può trovar?’ parte. 

$$ CE: NVA XXIII 
Tamburlano , Lesbina , poi Giacinto » 

Pan Efto trafecolato . 
ef. Son sbalordita ! ah. cane! 

Vuò darti gufto come và! paffeggia furio« 
fa, enon bada a Tam.che leva dietro . 

Tam. Sentite’) 
Lef. ( Non lo credeva 
Tam. Uditemi .. 
Lef. { Farfante? } 
Tam.Vorrei 
Lef. ( Mi fentirà. ) 
Tam. Vorrei di cuore 

Dirvi trenta concetti ‘.. 
Le/f. Uh! feccatore. " parte, 
Tam.Corpo di. Capricorno! 

In cafa mia il nipote fciagurato 
Ha introdotto il demonio fcatenato. e/ce Gia. 

Gia, Dite Signor , che cofa è poi fueceffo ? 
Tam.Non lo sò, poichè fon fuor di me fteffo , parte « 

$ GG: EN Ac XXXIV: 
Giacinto , poi Guglielmo . 

re Di vedo un’ imbroglio , e nol capifco « 
Non sò chi fia colei, 

Che fi tratta con tanta diftinzione. 
Gug. Dov'è il Conte padrone? 
Gia. Partì ch'è poco. 
Gug. Addio. 
Gia. Dove fi in fretta? 
Guag. Siam difperati: il Nipotino è pazzo. 

Grie 

   

                

   
   

  

       
   

        

   

       

      
      

 



TOTO 
Grida, firepita , e dice 
Ch’è Villano, che ha moglie | 

Gia. Oh! quefta è bella f 
Gug. Ha guafte le cervella. 
Gia. E E perchè mai? 
Cug. Non lo sò indovinar.: Io temo affai, 

Ch’egli fia innamorato , 
E che lo renda amor sì ftralunato . 

Ogni amante fi figura 
Sol diletti nel {uo bene ; 
Ma il diletto poco dura, 

| Poichè amore è un traditor. 
Tal difgrazia certamente 

Prova adeffo il nipotino: 
Pefta i piedi il poverino, 
Strilla, e ftrepita infuriato ; 

Stringe i denti ftralunato, 
Tutto è pieno di furor. 
Se il vedefte voi direfte 
Che impazzifce per amor. parte. 
Sì! CHE IN} A, XXV; 

Giacinto , poi Tamburlano , Pierotto ; indi Lefbina . 
Gia. Refce vieppiù l’ imbroglio: {fo ?... 

C Chiè mai colui ; che vien creduto adef- 
Tam.Son difperato :il Nipotino è pazzo efteTam, 

E la Spofa mi fugge. 
Gia. Sconcertata 

Sarà dal viaggio ancora. 

Tam. Ma vorrei... e/ce Pie. 
Pie. Dov’è la Moglie mia? Giuro a baccone 

Che fe non me la date io fò un maccello. 
Tam.Servi, a mandre correte, 

E Le:  
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E Legate coftui . 

Pie, Piano: fermate. 

Non fi può dir nemmen la barzelletta? 

( Or or certo lo firangolo . ) : 

Gia. Conviene 

Far un pò di giudizio. 
Pie. ( Oh! che pazienza! ) ( efce Lef. 

Lif. { Ecco Pierotto! Traditor! ti voglio 

Conciar,ma come metrti.) oh! mio Spofino !.. 

Gia ( Che intendo mai ! non è la Spofa Ernefta? ) 

Lif. Ma veh! fempre coftui mi vien tra i piedi ? 
verfo Pierottos 

TamPoffo mandarlo via. 

Li/f. Nò - fi trattenga; 

Mi porterà la coda del veftito . 

Pie. La coda del veftito ? ... 

Lef. Voi dovete a Tam. 

Scufarmi , fe poc'anzi 
Vi lafciai muffo muffo. Qualche volta 

Son lunatica un poco. 

Tam, Ed ora? 

Ls. Sono 

Tutta tutta per voi. 

Tam. Vado in fudore. 

Lef. Ehi ditemi, Signore, a Gia: 

Perchè ftate da me così lontano ? > 

Ga. Il rifpetto .... 
Lef. Che dite di rifpetto ? 

Non crediate gelofo il mio fpofino. 

E’ vero ? 
Tam. Veramente .... 

Lef. Sì: venitemi appreffo 5 io godo affai 
La   
 



     

  

   

       
    

    
         

         

          

        

   
    

  

   

    

    

    

  

     

   

  

38 ATTO i 
La cara compagnia dei buoni amici. 

Pie. ( Non lebafla uno folo: anche in Duetto !} 
Lef: (Guarda, come ha difpetto! ) 
Gia. Voi m’onorate .., 
Le. Si, vi favorilco : 

Siamo noi ; tanto bafta. 
Tam. Un momentino 

Anche per me. - 
def. Si, ' mio gentil Spofino + 

Si’ fi, quanto volete. 
Pie. { Brava! brava! } 
Gia. ‘ Si vede 

Che fiete affai gentile, 
Zef. E’ tutta mia bontà ! 
Sam. Voi fra le amabili 

Siete arciamabiliffima . 
Lif: E. voi fiete. 
Tam.Cofa fono? ... 
Lef. Guardatemi negli occhi, 
Tam.Furbetta ! vi conofco. 
Pie. ( Voglio andar via per non precipitare, } 
Le/. Dove và mio Signor? 
Pie. Dove mi pare. 
Lef. Oibò. Si fermi quì. 
Tam. Prefto, ubbidifci. 
Pie. (Or or li accoppo tutti. ) 
Lef. E così, voi Signore mi farete 

Buon amico ? 
Gia. Si certo. 
Lei Ed io med io 

Vi farò buona amica, 
Tam.Ma fenza pregiudizio 

Del=  



PORTI MO. 
Delle ragion del noftro. fpofalizio, 

Lef. Ah geloletto! ... 
Tam. i Ah triftarella ! 
Pie, ( Ah iniqua! ) 

““\Tam.Fatemi in carità prefto contento. 
Lefi. Non dubitate, che verrà il momento , 

Noi mi fiete affai carino 
Sono grata al voftro core, 
Ed in cambio a tanto amore 
Cofe belle vi vuò dar 

( Crepa là traditoraccio, 
Quello e peggio sì ti tocca» 
Taci là, non aprir bocca 
lo mi voglio vendicar. ) 

Voi venite a me vicino ; a Gia, 
Mi farete da fervente: 
Sono quà, fon quà fpofino ; aTam, 
Già con tutti faprò flar, 
Fra l’amico, e fra lo {pofo 
L’ore liete io vuò paffar, 
( Che gufto! che fpaffetto! 
Che pazzi da catena! 
Coftui fa il cafcamorto, 
Quell’altro ha un gran difpetto, 
Colui mi fa il Zerbino, 
To rido e me la godo, 
Li voglio corbellar. ) 

S C E -NvA- XXVL 
Pierotto, poi Lifetta, 

P#©)° povero Pierotto 
‘Tradito, affaffinato ! 

Non sò più che mi far. Son difperato, 
Zi.    
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Lif. Signore, qui che fate ? 

Pie. Quel che mi par. 

Lif. Si fi: voi alle nozze 

Del Zio però dovrefte effer prefente. 

Pie. Quando fi fanno ? 
Lf. Or or. 

Pie. ( Me difgraziato ! 

Non convien perder tempo, o tutto è andato . 
parte a 

$ CC: EN” A "XXVII 

Lifetta, poi Giacinto. ; 

LE Mi pianta qui fola 
Senza rifponder quafi una parola? 

Gia. Dimmi Lifetta, ov’ è la Signorina 

Che venne colla Spofa ? .. Vi 

Lif. Fa lei vicina, 

Ed affretta le nozze. 
Gia. ( Ah! favellarle 

Io non potrò. ) 

Lif. Volete qualche cofa? 

Gia. ( E intanto il fuo fofpetto 
Crefce a mio danno. ) 

if, Un’altro muto è quello: 

A. fao comodo poi mi dirà il refto. parte. 
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Giacinto , indi Lesbina. 

A" poteffi ad Ernefta 
Libero favellar ! 

ef. ( Oh me mefchina! efce Lef. penfierofa « 

Nò, non credea Pierotto un traditore. 

Gia. Ernefta più non m’ ama ... ah donne ingrate : 

Lef. Bravo + così và detto. 

6 

L 

Gia.  



PERL IMI O, 

Gia. Eh! voi fiete del feffo 

Se v’opponete non sò darvi il torto. 

Lef. Andate alla malora uomini indegni. 

Gia. Non: parlano le donne che ad ‘inganno. 

Zef. Son per le donne gli Uomini un malanno - 

Stolta invero è quella donna, 

Che degli uomini fi fida; 

Hanno in petto un alma infida, 
Pieni fon di crudeltà. 

Chi alle donne prefta fede 
Non ha certo buon giudizio: 
Mentre amore in effe crede 
Trova folo infedeltà. 

Sventurate mefchinelle ! 
Difgraziati poveretti ! 
Son traditi i voftri affetti 

" } Da un tiranno ingiufto cor. 
efte Lifetta. 

Venite , Signora 
Che il Conte v’afpetta . 

Intendo, Lifetta ; 
Và innanzi, verrò. 

Lif. Ma il Conte borbotta .,. 

Lef. ( Qui nafce uno ftrepito «=. ) 

Gia. Mi par ftralunata ... aLif. 
Lef.  ( Spofarlo è impoffibile ... 

Lif. Perchè non rifponde? 
Le ( Un qualche gran diavolo 

pi) Qui nafcer dovrà. ) 
Gia Li Mi fembra ftordita, 

ie biJe Vedrem che farà. 
partono. 
SCE-    
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ì Sala . 
Titti fucceffivamente. 

O’, ‘non la tengo certo ; 
Mi voglio vendicar « 

Quell’affaffina indegna 
Vuol farfi al Conte fpofa. 
Ma nò che una tal cofa 
Riufcirle non potrà. 

Con quefto -coltellaccio 
Voglio paffarle il core ... 
Ma fento un gran rumore, 
Nafcondermi vuò quà. fi mette in 

diparte : efeono Tam. Lef. Ern. Gug., e Lif. 
Tam. Venite, anzi correte 

Mia Tramontana bella. 
Ern.  ( Via lefta fu fingete. ) 
Lef. Son quà , Signor, fon quà. 
Tam. Udite pria i Capitoli, 

Leggete o Secretario. 
Pie. (La eo a dirittura .». ) 
Tam. VUdite, e la fcrittura : 

Di poi fi firmerà. Gug. cava un foglio. 
Ern.  ( Fatti pregare un poco. ) 
Zef.® ( Di ciò non dubitate. ) 
Tam. Attenti: ‘zitto là. 
Gug.  Bandifce il primo articolo leggendo . 

Il Cavalier Jervente sie 
Lef.  Nò non faremo niente. 
Ern. FE’ contro civiltà. 
Tam.Come! .. 
Ern. Su via caffate. 

Di meglio ritrovate, 
Eine Le; O niente fi farà.  
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Tam. Leggete, feguitate . 

Guge L’Articolo fecondo 

Non vuol la moda fetotvca » e » » 

Lef. Non fono così alocca. 

Ern. Oh quefta non ci iù 

Tam. Ma dunque?... 
Lef. Cancellate. 

Ern. sn giufto ricercate 

e Lef. O tutto in fumo andrà . 

Tam. Seguite: Oh che. pazienza ! 

Gug. E/clude il terzo «Articolo 

La gala , ed il felino . . + - 

Lef. E’ pazzo il poverino - ’ 

Ern. Lei dice verità. 

Tam. Giacchè niente V’ aggrada 

Vi chiedo in conclufione 

La dolce noftra unione, 

O mia Spofina amabile, 

E ciò mi bafterà. 

Ern.e Lef.Oh quefta fi farà. 

Pie. (Mi par che fia il momento...S’4v.un poco. 

Tam. Dunque mia luna bella 

Datemi la manina... 

Pie. Ah mori malandrina.../à contro Lesb. 

In quefto efce Gia: e lo trattiene. Tutti reftano 

forprefi. a Pie. cade in terra il coltello. 

Gia. Fermatevi : alto 1à . 

a jesi vedo !... Qual ecceflo!... 

7 Poffo appena refpirar. 

Tom. Il Nipote col coltello! ... 

Gia. Perchè quello così armato? ... 

Lef. Io non sò dove mi fia... 

Pie. Son perduto e difperato. .. 47    
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a gran cafo sbalordito 

Sento in petto il cor tremar . 
Oh finiamo quefto chiaflo ; 
Vuo’ mia Moglie , cofpettone! .., 
O un macello ed un fracaffo 
Di voi tutti faccio quà. 
Ah Nipote mafcalzone ! 
Traditore ! feiagurato ! 
Via furfante difgraziato ! 
Cofa fatto avete mai ! 
Vuo’ mia Moglie cofpettone , 
O l’avrete da pagar « 
(Quell’è pazzo da legar . 
Che accidente , che vicenda, 
Che pazzia non più veduta! 
Ah non sò quefta faccenda 
Come vada a terminar. 

Ve’ che ha l’occhio fitralunato !... 
Come finge quel briccone!... 
Guarda bieco , e difperato ,... 
Tutto tutto è in convulfione... 
Sono Conte . . . fon villano... 
Son Marito ... Non ho Moglie -., 
Quell’è un cafo così ftrano , 
Che mi sforza ad impazzar. 
Mia Signora . . . Aurelio caro ... 
Niun mi bada? ... Secretario 2... 
Nò non fono un Feudatario 
Se non fò tutti ammazzar. 
e vicino in brutto afpetto 
E’ già il turbine a fcoppiar . 
Fine dell’ Atto Primo.  BAL-  
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L’ ONESTA TRIONFANTE 

BALLO GIOCOSO PANTOMIMO 

DA RAP PRE SE NITÀ RISUL 
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IN SAN MOOSE 

L’ Autunno dell’ Anno 1791 

D’ Invenzione e Direzione del Signor 
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AL RISPETTABILE PUBBLICO 

GIUSEPPE SCALESI + 

Dueta è la prima volta, chio efpongo in que- 
fta Sereniffima Dominante Balli di mia invenzione 
e direzione, e nel prefente Autunno e nel fuffeguen- 
te Carnovale avrò l’onore di fervire il Nobiliffimo 
Teatro di S. Mosè. Tutto il mio poco talento è 
in torchio per ben fervirlo , ma chi fa, s’io farò 
compatito ? Penfando', quale fia quefta Metropoli, 
quanto di buon guito fia quefto illuminato Pubblico 
e quanto dilicato , quante fieno le difficoltà onde 
rendere piacevole uno fpettacolo , penfando ai con- 
fronti al cimento io tremo, e fento in anguftia il 
mio {pirito. Unica e fola, che mi conforta, è la 
clemenza di quefto Pubblico fteffo tanto pronto e 
giufto ad applaudire al vero merito quanto benigno 
a compatire i difetti. Il prefente Ballo è un parto 
di mia fantafia. Mi fo coraggio, e ad un Pubblico 
tanto cortefe lo affido. 
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PERSONAGGI. 

IL PRINCIPE DI CAsTEL Fiori 
Il Sig. Carlo Fiorillo. 

  

    
    
     

La PrINcCIPESSA fua Moglie 
Ta Sig. Luigia Banchetti.      

     GIANNO Guardiano del Feudo del Principe 
Il Sig. Gaetano Carli.     

MARCHETTA figlia di Gianno e fpofa di Lunardo 

La Sige Marianna Fabris.      

   

    

Lunarpo Contadino 
Il Sig. Giufeppe Scalefi . 1 

    
RosINA Nipote di Gianno 

La Sig. Eularia Coppini. 
     

      

   

  

    

  

DoriLLA altra di lui Nipote 
La Sig. Marietta Brugnoli . 

1l Maeftro di Cafa del Principe 
Il Sig. Innocente Baratti . 

} Paefani. 
LÌ Paefane. 

Servitori. 

La Mufica tutta nuova è del Sig. Vettor Trento.   



La Scena rapprefenta una Campagna. Da una par- 
te un magnifico Cafino del Principe : dalla par- 
te oppofta cafa Rufticd di Gianno. 

Ar alzarfi del Sipario all’ombra d’ un albero veg- 
gonfi a tavola affifi Gianno Lunardo Marchetta Do 
rilla e Rofina, che pranzano allegramente. Ecco o- 
defi fuonare una cornetta. Gianno vedendo giugne- 
xe i padroni lafcia il pranzo, e feftofo loro va in- 
contro a baciare ad effi la mano. Rolîna e Doril- 
la Lunardo e Marchetta fanno” lo fteffo, ma quelle 
fguajatamente e con poco rifpetto, quefti- con umil- 
tà e con grazia . I modi gentili di Lunardo e di 
Marchetta fecero una qualche impreffione nell’ ani- 
mo del Principe e della di lui ‘conforte’, vogliono 
perciò fapere da Gianno chi fieno, e Giannn loro 
fignifica, che Marchetta è fua figlia, e Lunardo il 
di lei fpofo. Vedefi ‘intanto, che il Maeftro di @- 
fa fa portare dai fervitori l’ equipaggio . del padrone 
nel cafino. Il Principe e la Principeffa fanno mol- 
te gentilezze agli {pofi, e fi confolano con effi del 
lor matrimonio. Rofina e Dorilla punte da invidia 
e fdegnate per effere neglette contrafegnano la loro 
rabbia 1l loro difpetto. Il Prrncipe faluta tutti, ed 
entra colla conforte nel Cafino , e Gianno. lo fie- 
gue. Rofina parla all’ orecchio a Dorilla , che ap- 
prova ciò , che quella le ha detto , e partono 
infieme. Lunardo e Marchetta danzando efprimono 
la loro efultanza per effere ftati trattati con tanta 
bontà dal loro; padrone, ed .efprimono ancora i loro 
reciprochi affetti. Ecco ritorna Gianno, ed impone 
a Lunardo di feguirlo. Quefti febbene con rincre- 
{cimento d’allontanarfi dalla fpofa lo fiegue: Mar- 

chetta fi ritira in fua cafa. 
Efcono alcuni cacciatori , i quali per mezzo del 

Mae-  
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"Maeftro di cafa fanno fapere al Principe loro pa- 
drone, effere pronta ogni cofa per la caccia, Ven- 
gono dal cafino il Principela Principeffa ed il Mae- 
ftro . Il Principe prende congedo d conforte e 
parte coi cacciatori + 

Rofina e Dorilla prefentano due ceftelletti di fo- 
ri alla Principeffa, che le ringrazia dell’offerta; ma 
gli ricufa , indi feguita dal maeltro di cafa rientra 
nel cafino. Dorilla e Rofina per tale rifiuto parlo- 
no piene di fdegno. 

Efce dalla fua cafa Marchetta con la Rocca al 
fianco, e poftafi a federe fu un faffo fila. Viene il 
Maeltro di cafa, e la faluta, ed ella con tutta ci- 
viltà gli corrifponde. Quegli le fiedea lato, e feher- 
za con lei in modo , ch’ella finalmente fe ne fde- 
gna, e lo sfugge: egli la infegue, latrattiene, e le 
palefa l’amorofa fua fiamma : effa a tale amore ne 
moftra tutta l’avverfione , e vieppiù fi accende dî 
fdegno : egli audace l’afferra, e vuole baciarla, el- 
la il refpinge, e refifte alla violenza, quegli con mag- 
gior forza l’affale; quelta con maggior valore fi di- 
fende. 

Si ode apprellarfi gente ; ed il Maeftro tofto la 
lafcia. Ritorna il Principe , e trovando Marchetta 
molto turbata è ’l Maeltro molto confufo fofpetta , 
che questi fia reo di qualche mala azione verio Mar- 
cherta, e mirandolo con ciglio minacciofo e ievero 
gl’impone di partire, indi vuol fapere da Marchet- 
ta la cagione del di lei turbamento , ma non può 
rilevarla. Intanto Dorilla e Rofina {tando indietro 
efprimono la loro rabbioia invidia, perchè Marchet- 
ta è trattata dal Principe con molta cortefia ; pofcia 
con franchezza s’avvanzano , e gli prefentano due 
ceftelli di fiori; ch'egli rifiuta ; ma vedendo , che 
per tale rifiuto quelle rimafero affai mortificate, ne 
prende un mazzetro, e loro ordina di recare glial- 
tri alla Principeffa, e tolta la rocca a Marchetta e 
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gettatala via a lei lo prefenta:” Dorilla e Rofina fi 
fermarono in difparte, e non entrarono in cafino , 
ma effendofi accorte, che il Principe s'è avveduto 
che fanno la {pia a lui ed a Marchetta partono, e 
fi nafcondono ma in luoso però, dove poffano ve- 
dere ogni cofa. Il Principe accortofi della rabbia di 
Rofina e di Dorilla casionata dalla loro invidia per 
punirle fi leva dal dito un anello, eda Marchetta lo 
dona: quelta in fegno di gratitudine” vuole baciargli 
la mano, ma egli no ‘1 permette > l’accarezza , e 
le chiede, dove fia fuo marito: ella accenna di non 
faperlo , ma che fpera, che prefto farà ritorno. Ro- 
fina e Dorilla fi mordono per ira le dita, e giura- 
no di vendicarfi di Matrchetta. Viene una paefana 
e le fignifica , che la Principeffa ricerca. di lei. IL 
Principe fteffo la conduce alla Conforte, e la detta 
paefana lo fiegue. 

Furenti Dorilla e Rofina efcono dal lor nafcon- 
diglio , e piano piano vanno ad ifpiare alla porta 
del cafino . Ecco Gianno e Lunardo con cefti di 
frutta da prefentare ai padroni. Entrato Gianno in 
cafino quelle arreftano Lunardo , e con amaro rifo 
fi confolano con lui della fedeltà della fua fpofa e 
della di lei gentilezza, per cui ella non - può. nega- 
re amore al Principe, che l’ama teneramente. Lu- 
nardo ride, e loro' ron crede ; effe lo afficurano , 
che il padronè* le ha donato un anello ed un maz- 
zetto di fiori, e proteftano , che l’ hanno veduta a 
dargli de’ baci. Lunardo fi turba, e chiede loro, do- 
ve fi trovi Marchetta, ed elle a lui , che fta rin- 
chiufa nel cafino col Principe, indi lo falutano, e 
partono. Lunardo è inquieto e penfofo. 

Ecco Marchetta , ch’efce dal Cafino tutta alle- 
gra , perchè la Principeffa le ha donato un Cappel- 
lo ed un grembiale, e vedendo il marito gli va in 
contro per abbracciarlo ; egli la: sfugge, e torbido e 
fiero la guarda, e la minaceîa ella forprefa de ta- 

e  
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le cambiamento in lui agitata gli chiede, perchè la 
tratti così ,. e in che fia rea, ed egli le fignifica , 
effergli noti i di lei ainori col Principe ; al quale 
fu veduta a dare de’baci ; le rinfaccia la fua infe- 
deltà ; rinnova le minaccie, fdegnato le volge le fpal- 
le, e parte: ella l’arrefta, e vuole difcolparfi dall’ 
ingiufta imputazione, ma ir vano, Lunardo non’ 
afcolta. Crefce perciò inlei l’agitazione, e {fviene, 
quello non può trattenerfi dal foccorrerla ; e lP’ap- 
poggia ad un faffo. i 

Ecco Dorilla e Rofina, che per accrefcere in lui 
la gelofia ,; provare l’accufa, e compiere la loro 
vendetta gli fanno offervare l’anello, che ha in di- 
to Marchetta, e’l mazzetto di fiori, che ha in fe- 
no, e partono. Lunardo a tal vifta divenuto furen- 
te nè potendo mirare che con orrore la fpofa da 
lui creduta infedele l’ abbandona + 

Viene il Maeftro di cafa, e trovando Marchetta 
fvenuta la foccorre: ella rinviene, e mon bene an- 
cora tornata in fe fteffa gli getta al collo le braccia 
credendolo il marito , ed ei la ftringe al feno, ma 
avvedutafi dell’errore fi fcioglie dai legami, dell’ 
importuno , ed afpramente lo fgrida della di lui te- 
merità, indi quà e là volge lo fguardo cercando 
Lunardo. Quegli prendendole la mano inginocchiato 
dinanzi a lei la bacia, e le chiede mercede del fuo 
amore. Marchetta con fdegno la ritira, e fugge, e 
$’ incontra nel Principe, che in difparte aveva ve- 
duta ogni cofa , e fi ferma; il Maeltro di cafa la 
infegue, ma confulo fi arrefta incontrando il Padro- 
ne che lo rampogna della di lui arditezza, e lo cac- 
cia dal fuo fervizio. Quefti fremendo d’ira parte. 
Marchetta è penfofa , 

La Principeffa e Gianno efcono dal Cafino. Mar- 
chetta fi leva il Cappello ed il grembiale , egli re- 
ftituifce alla padrona, fi leva l’anello ed i fiori, e 
gli reftituifce al padrone, e lor fa fapere, che. il 
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marito ingelofitofi di lei per quei regali l’ha abban- 
donata, di che ognuno fi fa maraviglia. Marchetta 
vuole andare in traccia dello fpofo, ma il Principe 
a lei no ’l permette; e va egli fteflo a cercarlo in 
compagnia di alcuni cacciattori, e Gianno anch’ egli 
va a rintracciarlo con alcuni contadini. La Princi- 
pefla conforta Marchetta, e feco la conduce in ca- 
fino. 

Viene il Maeftro di cafa con alcuni ribaldi, ai 
quali ordina di nafconderfi e di effere pronti ad ogni 
fuo cenno, pofcia anch’egli. fi pone in aguato. Ri- 
torna Marchetta {maniofa di rivedere lo ipofo. Al- 
lora il Maeftro di Cafa efce dal fuo nafcondiglio , 
e fa cenno a’fuoi di prendere Marchetta e di al- 
trove condurla. Sono inutili i di leisforzi, ella fa- 
rebbe ftata di lui preda fe in quel momento non 
folle giunto Lunardo , che fa ogni sforzo: per libe- 
rarla dalle mani dei rapitori. Rofina e Dorilla ac- 
corrono al rumore, e vedendo Marchetta in periglio 
godono , ma fingono di cercare ogni dove foccorfo 
per lei. Efcono la Principeffa ed alcune Paefane, 
e nello ftello iftante per parti diverfe giungono il 
Principe coi cacciatori e Gianno coi contadini. Al- 
lora gli aggreflori di Marchetta la lafciamo, e fug- 
gono, e relta folo e fenza difefa il, Maeftro di ca- 
fa, che il Principe ordina, che fia legato e cufto- 
dito, il che fi efeguifce dai contadini di Gianno . 
Marchetta contenta per vederfi libera e vicina a 
Lunardo fi muove a compaffione del Maeftro di ca- 
fa, intercede grazia per lui preffo il Principe, e l’ 
ottiene, indi rivolta allo {pofo gli fignifica , che per 
togliere a lui qualunque ingiufto gelofo fofpetto ha 
reltituiti al padrone l’anello ed i fiori, ed alla pa- 
drona il grembiale ed il cappello. Il Principe riden- 
do fa cenno a Lunardo di levarfi dal capo la gelo- 
fia, mentr’egli non ftima in Marchetta che la di 
lei virtù, e le ridona l’anello, ch’ella gli aveva 

re-  
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teftituito : Lunardo protefta di non effere gelofo, ma 
the Dorilla e Rofina coftantemente gli hanno affer- 
mato, che Marchetta innamorata del padrone gli 
aveva dati de’baci. Allora Rofina e Dorilla arrof- 
fendo confeffano di avere ciò fatto per invidia e per 
tabbia , chiedono petdono a Marchetta, edella loro 
generofamente perdona. Lunardo pure chiede feufa 
alla fpofa de’ fuoi ingiufti trafporti, ed ella con te- 
nerezza lo ftringe al feno. Tutti e[primono la loro 
compiacenza per tale riconciliazione, e con lieta 
danza termina il ballo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA: PRIMA. 

Stanze nel Caftello. 

Giacinto , e Guglielmo . 
Gug.g He mi narrafte mai ? 
Cia. 

Gug 

Gia. 

Gug. 
Gia. 

Gug 

Gia. 

Gug. 

Gia. 

Si: fon Giacinto, 
Nipote io fon del Conte Tamburlano . 

. E perchè quà venifte? 
Onde impedire 

Le nozze di mio Zio. Ernefta adoro, 
Ella mi amava. Troppo tardo in fui 
A parlar con fuo padre: Ei d’improvvifo 
Fatta Spofa l’avea con Tamburlano. 
Occulto e difperato 
Fuggii di cala mia; quì m’ introduffi 
Sotto nome d’ Aurelio, e attefi Ernefta . 

. Ed or ch'è giunta le parlafte? 
E come! 

Ma per mio danno. Un’ infedel mi crede, 
Nè mi è noto il perchè. 

; S’ella è la fpofa 
L’altra chi è? 

Nol sò, ch'io pur ignoro 
Chi fia colui , che il nome mio $s’ufurpa. 

. Ma di chi è il ritratto ritrovato? 
Queflto è un imbroglio ferio . 

Eh! non m’importa, 
Poichè prefto lo fciolgo . A quel che preme. 
Or penfar mi conviene . Deh Guglielmo 

D’afe  
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D’affiftermi vi prego. 

Gug. E in che il poro io! 
Gia. Pregate Erneflla, che m’afcolti almeno. 
Gug. Ma voi ., 
Gia, Penferò al refto ; non temete. 

mio Zio non può adombearfi . Crede l’altra 
per lui venuta ; anzi da ciò ragione 
Io deduco a {perar , che m’ami Ernefta , 
Se in vece di venir come la {pofa 
Venne incognita a tutti. 

Gug. (Quelti è l’erede prefto di fo Zio; 
Non convien difguttarlo . ) 

Gia. Ebben ? 
Gug. Mi fate 

Vegamente pietà. Non sò negarvi 

Tale foddisfazione, 
Che di {colparvi avete ben ragione, 

Signore fon prontiffimo 
Vi fervirò di core: 
Vedrsete che l’amore 
Portenti far faprà. 

(Già prefto crepa il Zio, 
Nè vuò precipitarmi + 
V’ avverto Signor mio, 
Che tutto bene andrà. 

Ho intefo... Voi l’ amate: 
Comprendo ... L’adorate. 
In tale circoftanza 
lo sò come fi fà. parte.  



A TUT’ O 

SC ENN-A TL 

Giacinto , poi Lifetta. 
Gia. A come può infed.] credermi Ernefta 

4 Qualche nemico m’ha tradito al certo. 
Lif. Signor Aurelio. parlando Sempre conanfietà. 
Gia. A che sì premurofa 2 
Lif. Cofpetto ! Due nipoti... 
Gia. E perchè cofa ? 
ILif. Il Conte Feudatario... 
Cia. Ch’ è accaduto? 
1if. Il meffo, che ha peduto... 
Gia Ebbene... 
Lif. In fomma voi fiete in periglio. 
Gia. E perchè ? 
Lif.  . Perchè nacque un gran fcompiglio. p. 

SUC E NANI 

Giacinto, pei Guglielmo. 
O intefo affai ... Ma Guglielmo ritorna : 
Ditemi cofa avvenne? 

Cug. Il voftro vero 
Ritratto è in man del Conte. 

Gia. Povero me! 
Cug. Vi cerca da per tutto, 

E vuol faper'... 
Gia. To fuggo ... 
Gug. Nol potete. 

Ecco il Conte che viene - 
Non ifmarrirfi, e fingere conviene. p. 

SCE.  



SECONDO. 7 
$ CEN 1A IV: 

Giacinto , poi Tamburlano con fervitori , e con 
in mano un ritratto . 

Gia. Rte m’affifti . 

Tam. Olà: fategli un circolo. ai Serv. 

Gia. Signor Conte che è quelto? _ 

Tam. Ah: birbantaccio! 

Gia. A me? 
Tam. Sì : prefto, parla, di: chi fei? 
Gia. lo fon Aurelio.... 
Tam. O1ibò. 

Gia. Dunque chi fono? 
Fam. Tu fei... (Ma poi quell’ altro 

Chi diavolo farà? ) sù, prefto, parla. 
Gia. Vel diffi: fono Aurelio. 
Tam. Ah faccia di bugiardo! io ti conofco 

Tù fei tat( Ma l'altro poi 
Chi diavo! è?) via parla. 

Gia. Finchè voi, 

In bocca mi chiudete le parole.. 
Tam. Prefto , prefto . 
Gia. D'un nobil di Livorno 

Io fon figlio , e mio padre.. 
Tam. E’ mio fratello. 

Gia Oh la faria pur bella! 
Tam. Anzi bruttiffima. 

Gia. E tu... (Mal’altro è unfarfirello?...) in- 
foiama offerva : lo conolci? 

Gia.( Affè che .l’ho trovata .) 
Quel’ è un ritratto, che mi fu rubato 
Da quel voftro nipote diforaziato . 

Tam.Poter del mondo sferico ! ‘Ma n 

Bs  



58 I NA STU TO 
Gia.( Convien molto imbrogliarlo.) 

n Napoli allor quando ... 
Tam. Ma fe il meffo.. 
Gia. Viene forfe di 1à? 
Tam. Che vai di Napoli 

Adeffo brontolando ? .... 
Voglio tutto faper... 

Gia. ; Dunque afcoltate 
Tam. Dimmi la verità. 
Gia. Non dubitate. 
Gia. Mentre vi narro il cafo, 

Ch’ è forprendente in vero, 
Dai piedi fino il nafo 
Dovrete iftupidir. 
Il nafo ifupidito ? 
Và a fpaffo il matrimonio. 
Se c’è quefto pericolo 
lo non lo vuo’ fentir. 
A _intender non arrivo 

{Che diavol mi vuol dir.) 
{lo temo d’imbrogliarmi 
E non poter finir.) 
In Napoli una Dama 
Mi chiefe il mio Ritratto, 
E da un Pittor fu fatto 
Ch’è noto nell’Arabia... 
La rabbia col Pittore?... 
Parliamo del Nipote, 
E allor’ comprenderò. 
Or or ci arriverò. 

| Le botte di penello 
Vi prego d’ offervare : 
Non fece Raffaello,  



$ ECONDO, Pi 
Che nacque in la Romagna ... 
Romagna? ... Raffaello !... 
Venghiamo a mio Nipote. 
È allor comprenderò, 
Or ora ci verrò. 
Da quella mia parente, 
Con cui fuggì il ribaldo, 
Di notte alloraquando 
Augelli . . . beftie . . . e voi... 

Tam. La rabbia col Pittore... 

Gia. Abbiate flemma un poco... 
Tam Romagna Raffaello ... 

Gia. Con effa di foppiatto ... 
Tam. Augelli ... beltie ... ed io 

Gia. Ei lefto come un gatto 
Allora mel rubò. 

Tam. Che parapiglia è quefto ! 
Comprendere non sò. 

Gia. a è (Confufo già lo vedo 
Stordito ed imbrogliato 
Il bel momento io vedo, 
E via di quì , men vò.} 

Tam. La tefta mi và in aria. 
In tanta confufione. 
E come un gran minchione 
di nuovo refterò . Giac. parte. 

SCIENZA VV. 
Tambulano , poi Ernefta. 

Ta. O" poveraccio me! che imbroglio è queto! 
Coftui dice che l’altro 

Gli rubò quel ritratto ... 
B To  



    

bo A NT TAO 
To non sò cofa credere .,.. 

Ern. Signore, 
E’ ver'che fi trovò 21. io 

Tam. - Sì , $ è trovato 
Che il diavolo qui dentro è penetrato . 

Ern. Ma di voftro Nipote?... 
Tam. Che Nipote? 
Ern. Spiegatemi un pochino. . . 
Tam. In cottefia, 

Andate dalla Spofa ; è 
Ditele che un Vefuvio ho nel mio core, 
E che tofto rimedj al gran bruciore. 

Ern. ( Vi fervo. Di Giacinto che farà, 
Ora che fi fcoprì la verità 2) 

Voi fiete in furia ; 
Ma fate male : 
Poichè le Donne 
Fan capitale 
Di che gentile 
Sà tollerar. 

(Un batticuore 
Mi fento in feno: 
Veder Giacinto , 
Poteffi almeno ! 
Ah fon coftretta 
A palpitar. ) parte . 

S CE /NSA* VI. 
Tamburlano, poi Lietta. 

Tam. TO sò cofa ho da fare in tanto imbroglio : 
Li mando tutti all’orco, ed alla Spofa 

Vado {nello immediate. 

Lis.  



SECO N DO. 61 
Lif. Signore , dove andate ? 
Tam. Vò dalla mia Spofina. 
Lef: Io vi configlio 

A non andar. 
Tam. Perchè ? 
Lifi Perchè la Scena 

Succeffa poco fà l’ ha imbeftialita, 
E noà vi vuol veder. \ 

Tam. Ah ! cofpettone! 
Voglio faper di quello la cagione. p. 

SG E NA, NILO 
Lifetta, poi Ciacinto, ed Ernefta. 

Lef. TO non capifeo nîente. 
Gia. | (Crefcono i miei timori .) 
Lif. Ecco: quefto è penofo. Affè a bel bello, 

Che quì perdono tutti oggi il cervello. pu 
Gia. In un mar d’incertezze or mi ritrovo, 

E bramo folo.(e/ce Ern.)AhErnefta mia, veduto 
Guglielmo avete ? 

Ern. Sì: molto mi diffe ; 
Ma una lettera troppo vi condanna. 

Gia. Dov'è l’ indegno foglio ? 
Ern. Eccolo. (Ah bramo 

dè una lettera a Gia. 
Di trovarlo innocente . ) 

Gia. Ma dite per pietà,come potefte dopo aver letto. 
Credere a un foglio tal non fottofcritto ? 

Ermn.E fuggifle?. . . è 
Cia. Fuggii perchè temei 

Che il voftro Genitore a feguitarvi 
Mi chiudeffe la via. 

Ern. Dunque vi credo 
B7 In-  



  

2 AT. TO 
Innocente. 

Gia. Io ritorno a nuova vita. 
Ern. Ma come mai fottrarci a tai perigli ? 
Gia. Una fuga, ed un pronto matrimonio . 
Ern. Come potrò? ... 
Gia. Tutto potremo . Bafltami 

Per or d’ effer ficuro, 
Che mi ferbate amor , che mia farete. 

Ern.E come dubitarne? 
Gia. Oh cari accenti ! 

lo non rammento più de’ miei tormenti. 
Se quelto mio core 

Veder mi potefte, 
Di gioja , d’ amore 
TLanguir lo vedrefte: 
Voi fola cercando 
Mia fpeme , mio ben. 

Già brillar mi fento il petto 
Dal diletto e dal contento. 
Ah mio bene in tal momento 
To mi fento a refpirar. 

SUC E NN AP ITI. 
Ernefta , e Lesbina . 

Ern. Poi che accaderà? Quando faremo 
È Marito e Moglie converrà foffrirlo . 

Lef. Oh Signora. . . Signora... 
Ern. Cofa vuoi ? 
Lef. Ho fcoperto Pierotto innocentiffimo, 

Poichè il ritratto , che perdei, fu caula 
Di tutto quefto male. Immantinente 
Voglio partir con lui. 

Erno Come sì tofto? 
Lef.  



SECON. DO. 63 

Le/. Eh! non voglio altri guai - 

Quì ci fon dei ftregoni. Addio. 

Ern. Ma afpetta. 

(Si penfi ad un ripiego. ) 

1ef. Sono {tata 

Senza marito anche di troppo. 

Ern. Senti : 

Se di giorno tu fcappi con Pierotto 

Sarete ambi davvero caftigati , 

Lef. E c'è quefto pericolo ? 
Ern. Sicuramente -. 
Lef. E come fi rimedia? 

Ern. Fingi per quelto refto di giornata, 

E ti farò fuggir con Jui {tanotte. 

Lef. Mel promettete 2? 
Ern. Sì: lafcia la cura 

A me di liberarti, 

E collo Spofo ancor d’accompagnarti  p. 

$$ CENA LX: 

Lesbina, poi Tamburlano , indi Pierotto. 

Lef. Nche per quefto retto fiogerò . 

Tam. Mio fublime Aftrolabio e dove mai 

Spandete da me lunge i voftri rai? 

Lef. Vi par cofa ben fatta 
Correr dietro per tutto alla Spofina ? 

Tam. Ah sì sì mia carina: 
I voftri effluvj mi tiran per forza 

Dove voi vi trovate . 

Lef Io non ci penfo un fico. efce Pierotte . 

Pie. Oh! Sarete alla fine perfuafo, 

Che non vi fon nipote. 

Tam: A tempo vieni. 
B8 Pie.  



Pie. Bravo : datemi adeffo la mia Moglie , 
E tu vien quà, ch: poi faremo i conti. 

Tam. Ferma , ferma ladrone da ritratti... 
Pie. Ma vi dico , che fono un Contadino i... 

Tam.Ehi! perdi nuovamente il tuo giudizio ? 
Lef.(In quefta notte farà fatto tutto.) 
Pie. Briccona ! Anima nera! 

E mel dici? Che azione da affaffinaf! 
Tam. Come? Infulti la Spofa? 

Prefto prefto ferratelo ai Serv. 
Nella ftanza terrena ful giardino. 

Lef. Bravo ! Così mi piace : ma la chiave 
Vogl’io di quella ftanza. 

Pie. Anche la chiave vuoi da lui? 
Lef. Sì ;lcerto . 
Tauw. Perchè ! 
Le/. Vuo’ porre in opra un bel fegreto 

Per guarire quel pazzo. 

(Così potrò con me farlo fuggire.) 
Pie. Ma io non ci anderò. 
Tam. Oh! Ci anderai. 
Pie Nd 1... 
Tam: Temerario. 

Pie. Prima fò un macello. 
Si frappone ai due che contraftano 

LZef. Fermatevi codardi ; e rifpettate 
La Regina Cleopatra. 

Tam. Cleopatra!... 
Pie. Cofa? 

Le. (Voglio un pò fpaffarmi 
Con una ftoria che mi viene in mente.) 
Ah sì , perfido Arbace a Pierotto. 

M° hai  



PUR 4 MO. 65 
MM hài tradita. 

Pie. Barbace ! 
Tam. Oh quefta è ftrana ! 
Les. E tu cruda Selene, a Tam. 

Tu fei fola cagion delle mie pene. 
Tam.Oibòd: fallate il leffo . 
Le/. < Anime ingrate, 

. Di me, del mio potere ambe tremate. 
Sconvolgerò gli abiffi, 
Della Luna e del Sol farò un guazzetto ... 
Farò ...che diffi? ... 0imè tutto s’ ofcura ... 
Ballano la furlana e torri, e faffi ... 
La rival mi deride.. 
Marcantonio m’infulta... Enea ny’ uccide. 

Ah non poffo il mio tormento 
Più celarti o mio teforo ; 
Se mi lafci io certo moro, 
Nè refilo al mio penar. 

Marcantonio ... Enea... che fate ? 
Per creanza, olà piangete : 
Nò non voglio: sù ridete: 
Che con voi mi vuò (paffar . 

Venite Marcantonio, 
Enea fia teftimonio 
Del noftro vero amor. 

Mio ben per voi mi ftuzzica 
Quel bricconcel d’ amor; 
E nel mio fen che palpita 
VÀ pizzicando il cor. 

Adeffo venga Enea; 
Per voi bafti così. 

Voi fiete o furbarello 

B 9  



66 A. MT..O 
La fpeme del mio fen: 
Vi dono la manina, 
Stringetela mio ben. 

Ah birbanti mi burlate ? 
Son Regina fenza foglio, 
Non ho f{cettro nelle’ mani: 
Pur del voftro fiero orgoglio 
To vendetta faprò far. parte . 

SS. CT EN: A 00 
Tamburlano , e Pierotto. 

Tam. H poveretto me! hai attaccata 
Alla mia Spofa indoffo la pazzia? 

Pie. Nò: viene il male da voffignoria . 
Tam.Oh protervo ! Starai chiufo ben bene 

Finchè il cervel ti torni a buon partito. 
Pie. Come! i. 
Tam. S’ egli è oftinato 

Chiudetelo per forza ; 
Pie. ( Conviene andar; già fcapperò'; poi torno 

A far un precipizio. ) 
Tam.E così ? 

Pie. ( Meglio è adeffo addormentarlo. 
Tam. Non c’è rimedio devi ftar ferrato. 
Pie. M’ avete perdonato ? 
Taw. Sì sì ; quello che vuoi. 
Pie. Vado contento. ( e ci vedrem di poi. ) 

ST CHE NSA TRI 
Tamburlano indi Guglielmo, poi Giacinto. 

Ton Pe una gran pulce ho nella tefta. 
Quell’ Aurelio mi dà grave penfiero ... 

Ma vien di là... voglio che afcoltar che dice 
Senz’effere offervato . 

Gia.  



SECONDO. 67 

Gia. E dove fia quefto Guglielmo andato? 

Gua. Vi veggo a tempo. 
Gia. Ebben! 
Gug. Lefto trovatevi 

Del Giardin nella parte 
Che dà ufcita in la' ftrada: 
Là verrà Ernefta, e feco fuggirete, 
Che pronti vi faran legno e Cavalli . 

Tam.( Bagatelle! ) 
Gia. Quaî grazie! ... 
Cug. Eh! ci vuol altro 

Adeffo che vicina è omai la notte! 
Addio. Vi lafcio per non dar fofpetto. {p. 

Gia. Amor m’affifti. Il cor mi trema in petto . p, 
’ Tam.Ce intefi! cofpettone! 

Voglio mangiarli tutti in un boccone. 
Servi Servi venite; 
Coll’armi mi feguite: 
Voglio far un macello univerfale, 
E un fracaffo sì ftrano, 
Che tremi ognun del Conte Tamburlano. 

Su miei fidi, prefto all’armi, 
Ciafcun feguiti i miei paffi, 
E con fpade, fchioppi , e faffi 
Fiera ftrage voglio far. 

Ho prefente il gran cimento, 
Pien di foco già mi fento ; 
Quì fcompiglio, là sbaraglio, 
Dò di punta , dò di taglio ... 
Ma fermiamoci un pò quà. 

La mia bella par che dica 
Tutta pallida e fmarrita  



68 ALT TSO 
Caro {pofo la tua vita 
Deh mi ferba per pietà ; 
Dunque cofa fi farà? 

Son confulo , ed imbrogliato, 
Sono oppreffo, e difperato 
Il cervel mi và a tempelta, 
Un martello ho nella tefta ; 
Che con ftrepito, e fracaffo 
Percuotendo ognor mi và. 
SC Ei:N n AuO X IL 

E’ Notte. | Giardino con cancelli in fondo, e parte di 
Fabbriche da un lato, che hanno una porta fo-= 
pra il Giardino. 

Pierotto, Giacinto, Lesbina; Tamburlano;, ed 
Ernefta, tutti a fuo tempo. 

nn miati ringrazio! dopo qualche Prepito 
al di dentro efce Pie. dalla Porta con un ferro 

Tu mi facefti ritrovar a tempo in mano. 
Quefto ferro. Con effo il Chiaviftello 
Ho rotto della porta. Or fcappo via ... 
Ma non conofco il luogo .. un altro imbroglio! 
Sento rumor + nafcondermi qui voglio. 

Si nafconde > ed efte Giacinto. 
Gia. Quetti è il fito additato da Guglielmo . 

Quì Ernefta attenderò, 
E con effa ben tofto io fuggirò . 

LZef. Mi tremano le gambe ... dove mai 
efce dalla parte donde ufeì Pierotto, 

N° andò Pierotto, che non c’è li dentro 
Dove fu rinferrato ? 
Povera me! fcappò da difperato.  



$S EC ’O NIDO: 69 
Îo lo voglio trovar... ma da qual parte? 
Ma dove il vò a cercare! ... 

Me mefchina ! nol sò come trovare. 
Dove vado! ... il piè vacilla .,; 

Sono incerta... fon tremante ... k 
Ah convien che un qualche iftante 
To quì poffa refpirar. 

Gia. Una voce intorno fento 
Come d’uno che fi lagna: 
Trà le frondi è forfe il vento, 
Che comincia a fuffurar. 

Tam. Parmi udir da quella parte 
Qualche tacito rumore: 
Tremo oiiuè, mi batte il core, 
Nè mi sò di quà ftaccar. 

Qui v’è alcuno, che s’ aggira ... 
Non m’inganno ... alcun Ss’ appreffa a. 
Mefchinella incerta, e oppreffa 
lo non sò che cofa far. 
Infelice’ incerto, e oppreffo 

“3Io non sò che mi penfar. 

Una botta fulla tefta 
Di fentire già mi par. i 

Ho {marrita oimè la via ... torna ad ufcire . 
Più non sò dove mi fia .. 

Ecce il fito...  efce per dove fortè Gia. 

Paffa. l'ora... 
Vuò cercarlo ... 

Nè ancor viene? 
Vuò trovarli ... 

Voglio andar . vagando per Scena 

$’incontra edurtaLefinGiae Pie. in Ern. 

45  



A. TEO 
Ah! che fento! fon di faffo. 
Sono in rete: quefto è fpaffo! 

afcolta ndo . 
Ora è tempo di chiamar. 
Qual mi ftringe freddo gelo! 
Non ho core di fiatar. 

Ufcite olà miei fervi .. e/cono fervi con lumi . 

To fon tradito oimè ! 

Colui con la Spofina! ... 
Colui con la Signora ! ... 
Quì preffo è a me Lesbina?. ... 
Colei con altro ancora? ... 
La cofa come và? 
Ah la {mania mia gelofa 
Mi produce un rio veleno; 
Ed un ferpe dentro il feno 
Già rodendo il cor mi và. partono. 
SC) ENT A XIII. 

Stanze nel Caftello. 
Guglielmo , poi Lifetta. 

Gug. H forte malandrina ! 
Il Conte ha penetrato, 

Che fu il tutto da me premeditato! e/ce Lif. 
Lif. Ma cofa fono mai quelti fracaffi ? Ù 
Gug. lo non lo sò. Vedefte il Feudatario? 
Lif. Pare uno {fpiritato. Corre, e grida, 

Che fi vuol vendicar di tutti noi. 
Gug. lo come Cc’ entro ? 
Lif. Ed io? | 
Gug. Da quel che fento | 

Di fuggire i rumor quefto è il momento. p. È 
SCE-  



SECONDO. 7 
SCE N» Ai; XIV: 

Lifetta, poi Lesbina. 
Lif. TN fomma era affai meglio 

Che non fi ritrovaffe quel Nipote. 

Lef. Ah Lifetta ! Lifetta ! ov’ è Pierotto ? 

Lif. E qual Pierotto? - 

Lef. Mio marito! 

Lif. Cofa? 

Un altra novità . 
Lef. Non l’ho trovato 

Benchè quì attorno l’ abbia ricercato. 

Lif. Ma quefta è una pazzia 

Lef. Corpo del diavolo! 

Se non lo fai venir ti cavo gli occhi. 

Lif. Vado fubitamente. 

( E’ divenuta pazza certamente. 
Vi fervo fubito 
Signora bella. 
{ Come le frullano 
Le fue Cervella ! ) 
Non dubitate , 
Vi fervirò . 

Verrà l’amabile 
Voftro Spofino : 
( Oh quanto è torbido 

Quel fuo vifino! } 
Col fpofo a volo 
Ritornerò. parte. 

SC EN A NV 

- Lesbina, poi Pierotto. 

LI)" poveretta me ! fiamo fregati . 

Ma fubito, che vedo mio mario 
are  



Parto con effo, e fò tutto finifo « 
Pie. Oh! Signora Conteffa, 

Le fon {ervo umiliffimo. 
Lef. Che pazzo ! andiamo via. 

Pie. Oh! lei che dice ! 
Non è Spofa del Feudo ? 

Lef. Come fei 
Tu nipote-del Conte . 
Prefto, andiamo al Paefe + 

Pie. Vò faper la ragion di quefti imbrogli - 
Lef. Nacque perchè incontrai 

La Spofa che venia dal Feudatario ; 
E mi pregò di fingermi Conteffa . 

Pie. Che frottole fon quefte? 
Lef. Te lo giuro, 

Credimi a. 
Pie. Oh sì: lo poffo. 

E poi dal Conte ricever la chiave? 
1ef. Per fprigionarti . 
Pie. Io non ti credo niente. 

Vado 
Lef. Ferma ... 

Pie Vuò andar... 

Lef. i Pierotto ... | 

Pic. i Addio + 
Le/. Ebbene: io vò dal Conte. 
Pie. Credete a quefte cagne! ... 
Lef. Pierottino ... 
Pie. Diavolo tentator vammi lontano. 
Le/. Eppur .. 
Pie. Che cofa ? 
Lef. Eppur, tà mi vuoi bene. 
Pie Ah! Lé/-  



SECONDO, “3 
Lef. To te ne voglio affai ... 

Pie. : Vorrei ftar forte, 
Lef. Pierottino ... 
Pie. . Briccona ... 
Lef. Mio Spofi inofme 
Pie. Per quanto ancor! ... 
Lef. Per fempre. > 

Pie. Sarà vero? 
Lef. Te lo giuro da donna ... 
Pie. Zitto, zitto 

Non giurar: ti perdono ; 
Ma prima patti chiari 
Acciò non s’abbia più da taroccare ; 
Altrimenti con me non potrai ftare. 

Penfa prima d’ ogni cofa 
Ch io fon folo il tuo padrone; 
E che infiem la poffeffione 
Devi meco lavorar. 

Come! ... come ! ... torci il nafo! ... 
Oh fon molto perfuafo 
Che fe viene un Signorino 
Tu.così ti/metti a far. 

Signor mio, voi mi piacete ; 
Siete in vero graziofetto : 
Ah per voi mi fento il petto 
Dal piacere faltellar. 

Il marito poveretto 
Che non sà com’ è la cofa 
Mentre cheto fi ripofa 
Poi fi fente punzecchiar. 

Guarda ben di far giudizio 
Se nò. nafce un precipizio: 

Sal-  



  

Salto fuori col baftone; 
Dò ful capo al Protettore : 
fò un fracaffo, ed un macello, 
Mando tutti a far fquartar. parte s 
Sa CL EGUN A XVI, 

Lesbina , poi Lifetta . 

1ef. TO fon fuori di me per il contento. 
i Vado a levarmi quefte ftregherie , 

E poi --- 
Lif. Signora a. 
Lef. Che Signora! 
Lif. Il Conte 

Di voi ricerca , e vuole il matrimonio. 

Lef. Ora fta frefco. Vengo immatritinente . parte. 

Li/. Che nuovi imbrogli / io non capifco niente. p 
SC+E:N::A XVII. 

Sala . 

Tamburlano , poi Giacinto, e Guglielmo , 
indi Ernefta 

Tam. Cofpetton che intefi mai! 
Son da tutti affaffinato : 
Quel nipote {ciagurato, 
Quel briccon di fecretario 
Me l’avranno da pagar. 

Gig. Signor Zio . 
Tam. Nipote indegno ! 
Gug. Signor Conte ... 
Tam. Ah! traditore ! 
Gia. € Siam dolenti dell’errore, 

ci Vi preghiam di perdonar. 
Tam. Vuò faper com’è la cofa, 

Vuò faper la verità.  



SECONDO, 
Gia.  Învaghito fon di quella, 

Che quà venne colla {pofa ; 
M: temendo di mio padre 
Di nafcofto venni quà , 

Tam.Alle corte: è vera dama? 
Gia. Ve lo giuro ., 
Gug. Ve lo attefto .. 
Tam.Chi ti cerca! chi ti chiama! 
Gug. Io dicea ... 
Tam. Che venga quà. Gug. parte. 
Gia, Caro Zio 
Tam. Son caro adeffo? 
Gia. Ah! voi fiete ognor lo fteffo 

Pien d’affetto , e di bontà 
Tam.Su venite, Signorina 

e/ce Ernefta con Guglielmo. 

Vè che fà la modeftina . 
Ern: Ah Signor ... 
Tam. Perchè tacere? 
Ern. Io temea ... 
Tam. Son Cavaliere ; 

$ò il trattare come và. 
Gia.ed Ern.Quello è vero ; ognun lo sà. 
Gug. ( Ma burlato refterà. ) 
Tam.A! nipote inclinerefte! 
Ern. Oh! ... 
Tam. Sì, o nò? 
Ern. Sì, mio Signore. 
Tam.Lefti lefti quà la mano. 

: a 
Cia. ed Ern. Sono pront, . 

Tam. Spofi fiete.  



Tam. 

Lif. 

Tam. 

Lif. 

4 4 

Tam. 

Che contento io provo in petto! 
Nò il migliore non fi dà. 
lo foftengo che voi fiete 

Vero elempio di bontà. 
A sì lieto matrimonio 

Tofto il mio leguir dovrà. 
efce Lifetta frettolofa « 

Signor Padrone 
Che confufione! 
Udite udite 
Che novità ! 

Cofa può nafcere? 
Cofa farà ! 

Or la Spofina 
$° è trasformata 
In Contadina, 
E viene quà. 

Sei divenuta 
Pazza ad un tratto? 

Ed il Nipote 
Anch’ei villano 
Penfo d’andarfene 
Con lei di quà. 

{Que da ridere 
In verità. 

Tu fei frenetica 
In verità. 

 



SECONDO. 
SCENA ULTIMA. 

Lesbina , e Pierotto ; con Villani con chittara, 
eldettit, 

Lef. Hi crede una bragiola di mangiare 
Refta poi tante volte a bocca afciutta. 

Pie. Poichè il gatto pian pian dal focolare 
Via colle fgrinfe fe la porta tutta. 

Tam. Come!’ .jlaySpofa! Lei! a. 
Tu'sssiquando iv, i Eternit Dei! 
Ditemi in cortefia 
Sono di quà o di 1à? 

Gia. Ern. (Ah nel fcoprir la cofa 
42 e Diavol nafcerà. 

Pie. Per una frefca e giovine Spofina 
Altro ci vuol che un uom di qualche età. 

Lef. Ci vuol ve lo sò dir fera e mattina 
Un giovinetto bello , in verità . 

Tam. Cofpetto! Non fon pazzo : 
Che cofa è queflo imbroglio ! 
Di tutto faper voglio 
La fchietta verità . 

Eug. Signor fono all’ ofcuro ... 
Lif. To niente sò , vel giuro. 
Lif. I tutto la Signora 
Pier“? Spiegarvi ben faprà. 
Tam. Parlate preftamente. 
Ern. Oimè! ... Chc oimè ! parlate. +: 
Gia. Mio Zio ci perdonate ... 
Tam. Ma prefto in carità. 

Ern.  



  

ANTI TO 
Io fono la Spofina 
Che a voi fù deftinata : 
E quella è contadina, 
Che finfe a mio favor. 
Oh oh! oh oh! 

Sentifte 2 
Eh eh! ch eh! 

L’udifte? 
Ah tutti congiurati 

| Vi fiete o difgraziati ? 

a 4 
Perdono vi chiediamo 
La cofa è fatta già . 
( Cofa ho da far adeffo? ) 

a 4 
Ei penfa, e ftà perpleffo. ) 
( Già quì non c’è più cafo: 
E’ meglio perdonar. ) 

a . 

Ah vi conofco in volto 
Placato fiete già. 
Son quello che volete ; 
Ma andate via di quà. 

a 6. 
Via fu dunque in allegria 

Or godiam, di PMI forte 
voftra 

Ed in lieta compagnia 
Non fi tardi a giubilar. 
( Guarda guarda i malandrini 
Come fanno i bei feftini ! 

Oh che rabbia ! che difpetto;  



SECON DO. 
Io Zitello refto quà, ) 

a 4. 

Car° Spos° che {paffetti a a 
Noi godremo uniti infieme! 
Vero amore i noftri petti 
Sempre fempre accenderà , 

Fine del Dramma . 
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ExRICHETTA amante corrifpolta dal Conte di Belprato 

La Sig. Marianna Fabris. 

#L CONTE DI BELPRATO . 
Il Sig. Carlo Fiorillo. 

PALMETTA Cameriera di ÈÉnrichetta 
La Sig. Luigia Banchetti . 

*TrastunLo fervo del Conte 
Il Sig. Giufeppe Scalefi. 

ANDREA fervo del Dottore 
Il Sig. Giufeppe PafJaponti 

Altri Servitori. 

La Scena è in Cafa di D. Pietro. 

La Mufica tutta nuova è del Sig. Vettor Trento. 

Il prefente Ballo è tratto da una Commedia Francefe. 
Fortuna lo affifta, ed il compatimento del rifpetta- 
bile Pubblico fia il compenfo alla mia fatica alla mia 
diligenza. 

Ca-  



Camera con Tavoletta Scrittojo Canapè 
e fedie. 

Nrichetta paffeggia con Palmetta sua cameriera, € 
i 4, con impazienza attende il Conte di Belprato fuo 
amante. Odefi picchiare all’ufcio della cafa: è il Con- 
te .con Traftullo fuo fervo, e viene a confolare la fua 
adorata Enrichetta. Temono gli amanti d’effere foprefi 
dal "Tutore; mandano perciò la Cameriera e Traftullo 
ad offervare, s’ei giunga per efferne a tempo avvifati, 
Enrichetta ed il Conte lieti danzando efprimono il lo- 
no reciproco affetto. Poco dopo ritornano in fretta Tra- 
ftullo e la Cameriera, e recano l’avvifo, che viene D, 
Pietro. Il Conte ed il fervo fi nafcondono; Enrichetta 
e Palmetta fi mettono a lavorare. 

Viene il Dottore feguito dal fervo, che gli leva il 
mantello, e parte. Quelle con tutto il rifpetto il fa- 
lutano; egli fi compiace moltiffimo di vedere Enrichet- 
ta verio di lui così riverente. Il Conte difcelfo in iftra- 
da per feala {ecreta picchia alla porta fiugendo di ca- 
pitare in quel momento. Il Dottore lvieve avvifato del 
di lui arrivo. Se gli prefenta il Conte, e gli chiede 
Enrichetta in ifpofa. Quegli gliela nega, ed il Conte 
fdegnato per tale negativa parte minacciando il Tutore, 
Enrichetta fenza far moto alcuno è attenta al fuo la- 
voro. Palmetta innoffervata beffa il Padrone. Partito il 
Conte D. Pietro fi accofta ad Enrichetta, e procura 
perfuaderla, che il matrimonio col Conte non è buon 
partito per lei. Enrichetta fi moftra fommeffa alla vo- 
dontà del fuo Tutore, e Palmetta lo afficura, che la 
fua Padroncina gli farà fempre obbediente. Viene An 
drea in compagnia di un uomo, che reca a D. Pietro 
un viglietto, che lo chiama alla vifita di un ammalato. 
Egli fattofi recare il mantello ed il cappello parte col 
detto fervo, e Andrea gli fegue. ù 

richetta getta via il lavoro, s’alza con impeto, e 
fignifica il fuo {degno contro D. Pietro. ha cameriera 
procura di calmaria, la configlia a ftar di buon animo, 
ed a scrivere toft> all’amante, che trovi il modo di 
liberarla dalle mani del fuo Tutore. Enrichetta ein 
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do il di lei configlio ferive ciò, che Palmetta le de:ta; 
ma tutte due non fanno poi in qual maniera far capi- 
tare il viglietto alle mani del Conte. Ecco il Dottore: 
Enrichetta nalconde il viglietto, e refta metta e pen- 
fofa. Quegli trovandola penfante e malinconica fi ftudia 
di rallegrarla, e le fa molte carezze. Viene Andrea, e 
prefenta al padrone un uomo veftito da medico in com- 
pagnia di un fervitore, che porta una fcatola ed un 
rotolo, € poi parte. Quetti è Traftullo fervo del Con- 
te, che così traveftito alcuno non riconofce. D. Pietro 
gli chiede, che ricerchi, chi fia, e quello gli dà ad in- 
tendere, ch’è un Profellore di Fifica fperimentale, che 
poffiede molti fegreti; e lo prega di fua protezione, on- 
de pofla col di lui mezzo impiegare con profitto la 
propria virtù ; gli prelenta in pergamena un privilegio, 
€ pa il quadro, in cui v’è egli ritratto, e fta {crit- 
to Poffeffore del Segreto, che innamora le Donne. D. 
Pietro lo tratta con tutto il rifpetto, e gli promette 
la fua affitenza. Enrichetta fta mefta fedendo: Palmet- 
ta guarda con attenzione Traftullo. Il Dottore chiede 
al finto Profeffore di Fifica, fe abbia qualche rimedio 
per la malinconia , e quelto gli facenno, che sì. Quel 
lo additandogli Enrichetta lo prega a guarirla; Traftul- 
lo allora avvicinandofele le fa alcuni fegni f{ulle tem- 
pie, fi da a conofcere a lei ed a Palmetta, e loro ac- 
cenna di fecondarlo. Enrichetta tutt’ad un tratto di- 
viene allegra e brillante con forprefa del fuo Tutore, 
che abbraccia con trafporto Traftullo, e lo ringrazia di 
averla fanata. Intanto quegli confegna con deltrezza a 
Palmetta una lettera del {uo Padrone, e riceve il vi- 
glietto {critto da Enrichetta per lui. Efla bramofa di 
leggere ciò, che l’amante le fcrive prende congedo, e 
parte; Palmetta la fiegue. 

Il Dottore trovandofi folo con Traftullo gli palefa il 
fuo Amore per Enrichetta, e lo prega del rimedio, 
che fa innamorare le Donne . Traftullo prende dalla 
fcatola una picciola verga, a lui la porge, e gli ordina 
di porfela in faccoccia, e lo afficura, che ne vedrà fi- 
curamente l’effetto. Vengono fnrichetta e la Came- 
riera già iftrutte dal viglietto del Conte della trama 
erdita per deludere D. Pietro. Traftullo allora di nuo- 
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i 83 
vo fi raccomanda al Dottore, e parte. Quefto prendendo 
per la mano Enrichetta le fignifica, che le ha deftinato 
uno fpofo degno di lei; ella fe ne fdegna, e” rifiuta, 
e febbene con modeftia gli protefta però con tutta ri- 
foluzione, che non prenderà mai per marito altri che 
il fao Tutore. Palmetta guarda con occhio amorofo il 
padrone, e fofpira, e gli ‘fi palefa innamorata. D. Pie- 
tro elulta per sì mirabile effetto. Stimola egli di nuo- 
vo Enrichetta ad accettare lo fpofo propofto, ed ella e 
Palmetta lo accufano d’ingratitudine al loro amore . 
Quetti pieno di maraviglia e di giubilo bacia con traf- 
porto la mano ad Enrichetta, e le promette di farla 
{ua fpofa ; ma volendo vieppiù accertarli della virtù 
del fegreto chiama Andrea fuo fervo, glidà la verghet- 
ta, e gli commette di porfela in tafca. Enrichetta e 
Palmetta allora nulla più curando D. Pietro fi moftra- 
no piene d’amore per Andrea, che di ciò fe ne fa 
mille maraviglie. Il Dottòre prefto. prefto fi riprende 
la verga, ed ordina al fervo di partite. Ritorna Trar 
fiullo come prima traveltito . D. Pietro gli fa gran 
complimenti, e lo ringrazia. 
Viene Andrea, ed introduce un ammalato affiftito 

da due fervitori, uno de’quali confegna al Dottore una 
lettera. Mentre quefto la legge, il Conte, ch è il fin- 
to ammalato e veltito in modo da non poter effere 
conofciutò, fi fcopre ad Enrichetta ed a Palmetta, che 
ridono, e gli accennano, che faranno in tutto per fe- 
condarlo. Letta la lettera D. Pietro efamina Pl’ amma- 
lato, il quale fingendo um’improvvifa frenefia fi fca- 
glia contro di lui, che fugge per la paura. Traftullo 
lo trattiene, indi facendo alcuni fegni fulla fronte al 
frenetico lo calma. Allora quello va ad Enrichetta, le 
prende la mano, gliela bacia, e con amorofe maniere 

le protefta, che l’adora. Enrichetta finge di effere in 
grande imbarazzo. La {cena non piace al Tutore , € 
prefo perciò per un braccio l’ammalato l’allontana da 
Enrichetta . Quegli allora fa a D. Pietro lo fteffo, che a 
quella aveva fatto, e lo forza a feco danzare, e vuo- 
le, che con loro danzino ancora tutti gli altri; quan- 
do moftrando d’eflere prefo da convulfioni fi getta fo- 
pra un Canapè, e dopo alcuni contorcimenti finge! di 
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morite. Tutti quelli, ai quali non è nota la burla, fo- 
no in una maffima confufione; Enrichetta e Palmecta 
la fingono. Il Dottore accoftandoli a quello, e fem- 
brandogli, che non fia ancor’ morto corre a preadere 
un qualche rimedio per foccorrerlo . Tatanto con pre- 
tezza il Conre cambia gli abiti con Traftullo; e parte; 
e quefti fi fieade {ul Canapè* invece di lui. Ritorna 
D. Pietro recando una boccetta di cordiale , ma gli 
fembra morto chi credeva ancor vivo. Egli peiciò è in 
grande anguftia, e peatando, che abbia a fare, rifolve 

lmente di andare in traccia di perlone, che rimuo- 
o il cadavere, e lo fotterrino. ‘Traftullo intendendo 

le rifoluzioni del Dottore vuole fug, tte- 
nuto da Palmetta. Ecco viene il Cor 
D. Pietro, che fia di quell’ammalato, 
dato alla di lui cura, ed il Dottore a lu 
morto’ {ul canapè. Il Conte fimulando sdegno e dolore 
attribuifce la morte di quello alla di lui ignoranza, e 
gli fignifica, che vuole ricorrere alla Giuftizia per farlo 
caftigare. D. Pietro fi difende da tale imputazione, ma 
in vano. Enrichetta e Palmetta pregano per il Dotto, 
re, che pure al Conte fi raccomanda. Il Conte &li 
promette, che non farà ricorfo alcuno, fe fi contenti, 
che dia la mano di {fpofo ad Enrichetta. D. Pietro vi 
acconfente, e prefa la mano di lei la offre al Conte; 
ma Enrichetta la ritira, e mirando con guardo amoro- 
fo il Tutore gli protefta, che non può amare altri che 
lui. Allora D. Pietro toltafi di tafea la verghetta, che 
ei crede, che abbia la virtù d’innamorate le donne, la 
porge al Conte, ed Enrichetta în quel punto lo ab- 
braccia, e gli da la mano”di fpofa. Subito rifufcita il 
morto, che cogli altri deride il Dottore, che accortofi 
dell’inganno va nelle furie, ma ad un cenno del Con- 
te vengono alcuni di lui amici, che ftavano nafcofti, e 
fono teftimonj delli di lui fponiali con la fua cara En- 
richetta. Il Conte invita tutti in {ua Cafa a Felteggia- 
re un tal giorno; ed in quella ligetamente danzaudo& 
termina il ballo,  



 



 


